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Introduzione

La Commissione europea ha più volte sottolineato come la valutazione ex ante sia “un processo interattivo dal quale scaturiscono giudizi e raccomandazioni espressi da esperti, indipendenti dai programmatori, in merito a questioni politiche o programmatiche.” 

L’obiettivo che deve infatti essere comune sia alle autorità responsabili della redazione del programma sia del Valutatore è “migliorare il più possibile la qualità finale del documento in preparazione”. Il procedimento interattivo diventa dunque essenziale, come pure la reale distinzione dei ruoli tra Valutatore e Autorità responsabili. In questo senso il Valutatore, in quanto esterno e portatore di esperienze esterne al programma stesso, può contribuire al miglioramento del programma in funzione anche della sua capacità di stimolare un dialogo responsabile con le autorità responsabili, a cui resta, tra l’altro, la piena responsabilità del programma.

Natura dell’incarico

La natura generale dell’incarico è dunque quella che abbiamo appena descritto.  Concretamente, l’incarico di preparazione della valutazione ex-ante per il programma Interreg IIA è stato affidato formalmente, sulla base di un apposito cahier des charges, con lettera della Prefettura della Corsica in data 20 settembre 2000, sebbene si avesse già avuta informazione di tale affidamento all’inizio dello stesso mese. La selezione del Valutatore era stata svolta nel corso del mese di agosto 2000.

Sebbene l’incarico fosse stato affidato formalmente dalla Prefettura di Corsica congiuntamente alla Collettività Territoriale Corsa, la ditta selezionata ha potuto constatare, nel corso del Seminario transfrontaliero  svoltosi a Bastia il 24 settembre 2000, che le Autorità italiane partecipanti, Regione Toscana e Regione Sardegna avevano accettato tale affidamento di incarico. Nel corso della riunione di Bastia, il Valutatore, ha potuto fornire un primo contributo al Gruppo di lavoro transfrontaliero, e al Comitato di programmazione.

Si deve dunque tenere conto del fatto che il Valutatore ha avviato lo studio in una fase in cui le autorità responsabili si trovavano in avanzata elaborazione del programma e di consolidata riflessione relativamente all’organizzazione delle strutture di gestione.

Il programma stava infatti sottolineando alcuni elementi di base:

· la riunione in solo programma dei due precedenti  Corsica-Toscana e Corsica-Sardegna, ma con una distinzione iniziale in due sottoprogrammi per le due aree di cooperazione di prossimità della precedente esperienza di programmazione, 

· la creazione di un’architettura per le autorità di gestione che i soggetti responsabili, dopo un’ampia discussione, hanno considerato come conforme alle necessità dello spazio di cooperazione e delle specificità territoriali dell’area.

Nella fase successiva alla prima riunione di negoziato – che ha avuto luogo il 6 marzo a Bruxelles - il Valutatore ha poi contribuito alla redazione della prima parte del programma, integrandovi con la parte di analisi svolta nella valutazione, alla quantificazione degli obiettivi e con l’analisi ex-ante ambientale completa delle indicazioni richieste dalla Commissione europea. Nella riunione di negoziato del luglio 2001 il Valutatore ha portato il proprio contributo esterno all’integrazione di alcuni aspetti nel programma. In generale il valutatore ha partecipato a diverse riunioni tecniche che hanno avuto luogo a Bastia, Cagliari, Roma, Livorno, oltre alle riunioni di Bruxelles e Ajaccio.

Inoltre, la riunione dei due sottoprogrammi inizialmente previsti ha comportato alcuni interventi di riadattamento del testo, di carattere non particolarmente significativo considerata la loro somiglianza sostanziale.

Rispetto della dimensione “interattiva”

Il contributo del Valutatore emerge dal confronto tra la valutazione ex-ante e il programma ne suggerisce la relativa ampiezza. Infatti, la valutazione ex-ante ha potuto impiegare informazioni e riflessioni che erano state svolte nelle prime redazioni del programma; d’altra parte nel programma stesso si trovano elementi di analisi che derivano dalle diverse redazioni della valutazione ex-ante, non ultime le rispettive tabelle SWOT. Inoltre i diversi partecipanti alla redazione del programma hanno contribuito con commenti e suggerimenti alla redazione della valutazione, e in particolare con una serie di contributi alla fine del mese di ottobre.  Infine un’inchiesta di tipo qualitativo ha permesso nello stesso periodo di meglio posizionare i singoli soggetti rispetto all’esperienza acquisita. La dimensione interattiva auspicata dalla Commissione europea è stata dunque pienamente rispettata. 

Sotto il profilo pratico, essa ha comportato la presenza alle diverse riunioni che si sono tenute, una serie di contatti telefonici, alcuni incontri di approfondimento e una intensa corrispondenza attraverso l’impiego della posta elettronica.

Contenuti della valutazione ex-ante

Il lavoro che qui si presenta tenta di rispondere ai compiti formulati dalla Commissione europea in capo ai valutatori, e tiene conto dei  sei elementi principali del programma :

1. il recepimento dell’esperienza maturata ;

2. il contesto socioeconomico dell’intervento;

3. le scelte strategiche e le priorità d’azione selezionate, nonché la loro coerenza interna ed esterna ;

4. la proposta di indicatori e la quantificazione degli obiettivi ;

5. le modalità di attuazione del programma

6. la valutazione ambientale ex-ante, integrata nelle diverse parti della Valutazione generale.

Per quanto riguarda il recepimento dell’esperienza maturata, considerato che ancora non è disponibile la valutazione intermedia dei due programmi Corsica-Sardegna e Corsica-Toscana, prevista comunque a breve, si è potuto raccogliere le informazioni utili da tre fonti: a) gli studi esistenti che hanno preso in considerazione i programmi citati, b) un’inchiesta di tipo qualitativo attraverso una serie di interviste a soggetti scelti, c) la valutazione interna svolta da questi stessi soggetti, anche sulla base dei contributi del seminario transfrontaliero che si è svolto ad Ajaccio i giorni 8 e 9 giugno 1999.

Il contesto socio-economico dell’intervento, dal canto suo, è stato analizzato tenendo in stretta considerazione il punto di vista transfrontaliero e dunque le sue componenti geografiche. Esso è stato dunque distinto in a) analisi socio-economica e b) analisi territoriale, con una serie di riflessioni di tipo anche geo-economico di evidente importanza sia per la dimensione transfrontaliera sia per i caratteri marittimi, costieri e insulari dello spazio di cooperazione in questione.

La Valutazione ambientale ex-ante è stata redatta in conformità con quanto previsto dall’articolo 41b) del Regolamento 1260/99, con dati quantitativi nella misura della loro disponibilità. La valutazione ex- ante ambientale è integrata all’interno della valutazione stessa e ad essa fanno riferimento numerosi passaggi in particolare nelle parti prima e terza. Per una più rapida individuazione dei singoli aspetti, in particolare per:

· la descrizione, quantificata nella misura del possibile, della situazione ambientale attuale, si veda nella parte I, capitolo 5;

· la stima dell'impatto atteso (positivo e negativo) della strategia e degli interventi sulla situazione ambientale, nella parte III, capitolo 3.2;

· le disposizioni volte ad integrare l'aspetto ambientale negli interventi - obiettivi ambientali e di sostenibilità ambientale per tutti gli assi di intervento e disposizioni sono state previste al fine del loro perseguimento) - rispettivamente nella parte nella parte III, capitolo 3.2, e nella parte IV capitolo 2 e parte V, capitoli 2 e 3;

· le disposizioni intese ad assicurare il rispetto della normativa comunitaria in materia di ambiente, nella parte III, capitolo 3.2 per i riferimenti normativi e nella parte V;

· la pertinenza delle modalità di attuazione e di sorveglianza del programma in relazione agli aspetti ambientali nella tabella finale della parte V, capitolo 3.

L’analisi delle scelte compiute dalle autorità è stata compiuta sia sotto il profilo della coerenza interna, sia sotto il profilo della coerenza esterna, soffermandosi in particolare sulla dimensione marittima della cooperazione e dunque della sua articolazione, in particolare, con il volet B dell’iniziativa Interreg e dunque con il programma Mediterraneo occidentale, con il quale sono state confrontate le rispettive priorità. A tale parte è seguita la valutazione relativa al rispetto e alla promozione delle principali politiche comunitarie, tra cui pari opportunità, ambiente, occupazione, concorrenza.

E’ seguita poi una quantificazione degli obiettivi, conforme a quanto sino ad allora svolto, che ha tenuto quindi conto sia delle scelte compiute dai soggetti responsabili in materia di strategie, sia del contesto generale in cui si è collocato il programma, sia delle politiche comunitarie poc’anzi ricordate. Tale quantificazione è stata prodotta per asse; una formulazione più articolata di indicatori utilizzabili per le successive valutazioni sono state presentate in alcune tabelle articolate per assi e misura, per indicatori di impatto, di risultato e con l’ipotesi di alcuni indicatori di realizzazione. In fase di predisposizione del modello di scheda progettuale tali indicazioni potranno essere utili.

L’analisi infine della gestione e delle strutture è stata compiuta sulla base sia dei vincoli giuridici e degli obiettivi fissati dalla Commissione, sia dal richiamo delle scelte adottate dalle Autorità interessate, per concludersi con una tabella di valutazione esplicita delle differenti strutture, del sistema di informazione, del sistema di pagamento.

I redattori

Lo studio è stato realizzato con i vari contributi di Anne Neplaz, Harold Hurel, Maryline Hervouet, Muriel Bousquet Lazzaretti. Maryline Hervouet ha tra l’altro partecipato a diverse riunioni e contribuito alla coerenza delle versioni italiana e francese. Michel Titecat ha assicurato un contributo di impostazione per l’analisi socio-economica e altri aspetti della valutazione. Enrico Martial infine ha svolto il coordinamento complessivo, ha partecipato al negoziato con la Commissione e contribuito alla redazione di alcune parti della valutazione, ivi compresa quest’introduzione.
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Parte I

Analisi del contesto socio-economico e territoriale dell'intervento Analisi della situazione 

di partenza

1. Studi esistenti

Introduzione

Sono stati esaminati i seguenti documenti:

· INTERREG II : Attuazione da parte delle regioni frontaliere francesi e dei loro partner (Sintesi) LACE TAP Strasburgo – Regione Alsazia – 1999 

· Situazione della cooperazione transfrontaliera tra Haute Corse e provincia di Livorno, Muriel Bousquet – Lazzaretti – novembre 1999 

· Valutazione nazionale intermedia dei programmi INTERREG II, Studio Ingérop per conto della DATAR – 1999 

· Studio sulla pratica dei programmi operativi Interreg II A italiani, Agence de Coopération et de Développement  - Studio BAT – aprile 1999 

Sulla base di una lettura relativa alle necessità di interpretazione per la valutazione ex-ante del programma Corsica Toscana Sardegna, sono state elaborate delle schede di sintesi comprendenti tre parti essenziali: 

a) una Descrizione generale dell'opera 

b) i Riferimenti utili alla cooperazione Corsica – Sardegna – Toscana  

c) l'individuazione degli  Elementi valutativi (valutazioni e suggerimenti)

Scheda 1 

INTERREG II : Attuazione da parte delle regioni frontaliere francesi e dei loro partner (Sintesi) 

LACE TAP (Linkage Assistance and Cooperation for the European Border regions) 

Strasburgo e  Regione Alsazia, 1999

Descrizione generale

Si tratta di uno studio comparativo comprendente una visione di insieme del funzionamento dei 15 programmi operativi INTERREG II. In particolare, lo studio comporta un'analisi delle procedure amministrative e finanziarie in vigore nei vari programmi, cenni sugli obiettivi e gli assi prioritari per ogni programma e sui progetti in corso di realizzazione, uno studio comparativo dei criteri di ammissibilità utilizzati.

Riferimenti utili alla cooperazione Corsica – Sardegna – Toscana  

1. sintesi della breve analisi della situazione economica delle tre regioni : 

	PUNTI DI FORZA
	PUNTI DI DEBOLEZZA

	Complementarietà tra imprese e prodotti corsi e toscani; 

Forte potenziale turistico : patrimonio naturale, storico, architettonico; 

Potenzialità di scambi nel settore dell'innovazione tecnologica e della formazione


	Disuguaglianze di sviluppo tra le regioni;

Recessione economica: disoccupazione, riduzione della domanda;

Invecchiamento della popolazione,

Carenza di infrastrutture di trasporto e di accoglienza;

problemi ecologici:  fragilità del litorale, incendi boschivi. 


2. Lo studio rileva che, tra i 15 PO, " rari sono quelli che funzionano in modo realmente integrato. Ancora più rara è l'esistenza di un'istanza di gestione unica". 

3. Il documento presenta gli assi di intervento dei due programmi e cita esempi di progetti "approvati o realizzati" (parco internazionale marino delle Bocche di Bonifacio, Cooperazione Università Corsica e Pisa in materia di biodiesel, GEIE artigianato tra camere dei mestieri Haute-Corse e Livorno, studi dei collegamenti del porto di Bastia ecc..

4. Schema di funzionamento dei 2 programmi operativi Corsica/Sardegna/Toscana 

	INIZIATIVA 
	proponenti 

	ISTRUZIONE 
	Gruppi tecnici nazionali per asse: competenti per le misure "autonome" 

	PARERE 
	Gruppo tecnico misto per asse: competente per le misure o i progetti "comuni" 

	DECISIONE 
	Comitato di gestione: animazione sul campo, individuazione dei progetti e della loro vitalità, assenso ai progetti presentati dai servizi istruttori dello Stato, decisione sul piano di finanziamento di ogni azione, monitoraggio finanziario, valutazione

	CONTROLLO, MONITORAGGIO VALUTAZIONE 
	Comitato di sorveglianza: monitoraggio dell'evoluzione del programma, proposta di misure di accelerazione, deliberazione sullo stanziamento di fondi legati all'indicizzazione annuale 


Elementi valutativi (valutazioni e suggerimenti)

1. Studio interessante in quanto fornisce elementi di comparazione tra i 15 programmi su una serie di informazioni tecniche (criteri di ammissibilità, funzionamento amministrativo, operazioni di comunicazione, ecc.) Si tratta pertanto di uno studio destinato ai professionisti della cooperazione transfrontaliera (capi progetto o soggetti coinvolti nell'attuazione dei programmi) attraverso il quale ogni area transfrontaliera può situarsi rispetto agli altri. 

2. Lavorando su una materia abbondante (15 PO), lo studio non può entrare nel dettaglio. Il documento non fornisce spiegazioni né sugli ostacoli incontrati dalla cooperazione né  sulle soluzioni adottate (mancanza di trasferimento di esperienze). La sintesi dei rapporti di valutazione intermedia è stata possibile solo per 7 PO sui 15 esaminati. 

Scheda 2

Stato della cooperazione transfrontaliera tra Alta Corsica e Provincia di Livorno 

Muriel Bousquet – Lazzaretti /Bureau d’assistance à la coopération transfrontalière, novembre 1999

Descrizione generale

Lo studio presenta i risultati di un'indagine condotta presso gli operatori dell'Alta Corsica, enti locali e territoriali, organismi consolari, enti pubblici, operatori privati.  La ricerca aveva come obiettivo il censimento delle difficoltà e dei bisogni degli operatori impegnati nel processo di  cooperazione transfrontaliera in qualità di soggetti proponenti. 

Il documento fa un bilancio della cooperazione transfrontaliera tra l'Alta Corsica e la Provincia di Livorno tramite l'analisi delle difficoltà incontrate dai soggetti proponenti ma anche tramite l'individuazione delle plusvalenze generate dal programma INTERREG. 

L'ultima parte fornisce le sintesi di alcuni rapporti di esperti relativi alla cooperazione alle frontiere marittime e contiene proposte per azioni di cooperazione transfrontaliera tra Corsica, Toscana e Sardegna. 

Riferimenti utili alla cooperazione transfrontaliera Corsica - Sardegna - Toscana 

Questo studio, commissionato da Haute Corse Développement (Conseil général dell'Alta Corsica), ha per oggetto la cooperazione transfrontaliera tra il dipartimento dell'Alta Corsica e la provincia di Livorno. Tocca, dunque, solo marginalmente il programma Corsica del sud - Sardegna. 

Riguardo al programma Alta Corsica – Provincia di Livorno, lo studio evidenzia gli elementi che seguino: 

1. gli ostacoli alla cooperazione transfrontaliera sono legati al funzionamento amministrativo e finanziario del programma operativo. La procedura Interreg si è rivelata "complessa e poco adatta alle cooperazioni nascenti ed in corso". Le testimonianze dimostrano come il "management del programma è stato caratterizzato da numerose disfunzioni" D'altra parte i confini territoriali del programma mal si adattavano ai progetti o alle reti già in parte costituiti, da cui discendono i numerosi interrogativi sulla nozione di "frontiera marittima". Inoltre, il programma ha sofferto "dell'assenza di una esplicitazione politica di strategia transfrontaliera di sviluppo del territorio" ; di conseguenza, i soggetti proponenti insulari  non si sono sentiti coinvolti dal programma e non si sono mobilitati. Per di più, il dispositivo Interreg non ha fornito ai soggetti proponenti alcun "accompagnamento nell'attuazione dei progetti". E' mancato un "management territoriale condiviso" del programma. 
2. esiste una cultura della cooperazione transfrontaliera che potrebbe tradursi in progetti se il programma fosse meglio "gestito". Infatti i soggetti proponenti danno prova di "grande maturità" riconoscendo che uno dei fattori frenanti della cooperazione transfrontaliera è anche l'assenza di conoscenza reciproca. Lo studio ha dimostrato come Interreg II sia stato molto efficace sotto il profilo della presa di coscienza "di un nuovo spazio di azione e di relazione". "Grazie al dispositivo Interreg, i soggetti proponenti hanno operato un inizio di decentramento culturale dei propri riflessi e delle proprie pratiche. Le testimonianze rendono inoltre conto della necessità espressa dai soggetti proponenti di essere accompagnati in questa azione da "professionisti della mediazione tecnica e culturale". 

Elementi valutativi (valutazioni e suggerimenti)

1. Gli elementi positivi di valutazione di questo studio sono di due tipi: l'analisi dello stato della cooperazione transfrontaliera si fonda sulle testimonianze delle collettività e degli enti proponenti. Si tratta dunque piuttosto di capire qual è la percezione del programma da parte degli operatori che di valutarne l'efficienza. Tale approccio parte dalle difficoltà e dalle necessità espresse dai soggetti proponenti. Inoltre, le informazioni fornite nell'ultima parte (rapporti degli esperti) consentono di mettere in prospettiva il bilancio realizzato a partire dalle testimonianze raccolte e di confrontare una "percezione dall'interno" con una "comprensione più razionale del programma". 

Scheda 3 

Valutazione nazionale intermedia dei programmi INTERREG II

Studio Ingérop per conto della DATAR, Parigi 1999

Descrizione generale

Questa valutazione nazionale è relativa ai 15 programmi operativi francesi. Lo studio è strutturato in quattro capitoli di analisi: la valutazione delle azioni (tipologia degli obiettivi e delle azioni, degli indicatori, bilancio della programmazione, pertinenza, plusvalenza e coerenza delle azioni), l'analisi della strategia degli attori (analisi dei principali tipi di attori, per partnership transfrontaliere e bilancio intermini di riorientamento dei POP), la valutazione e l'attuazione dei programmi attraverso la valutazione della gestione finanziaria, dei processi di monitoraggio e di valutazione e attraverso un bilancio delle pratiche e delle modalità di organizzazione. L'ultima parte dello studio è dedicata alle raccomandazioni per INTERREG III. La valutazione contiene anche l'elenco dei progetti approvati per ogni programma nonché una scheda di sintesi per programma. 

Riferimenti utili alla cooperazione transfrontaliera Corsica - Sardegna - Toscana 

- Corsica-Sardegna

DIAGNOSI :  le due regioni presentano handicap comuni: (popolazione parcellizzata, squilibri strutturali delle economie), incontrano difficoltà di inserimento nel Mercato Unico. Lo sviluppo degli scambi è limitato dalla barriera geografica, dalla mancanza di complementarità dei rispettivi prodotti e dalla dipendenza di ogni isola dalla propria economia nazionale.  Condividono un patrimonio culturale e naturale ricco e forti potenzialità settoriali. 
FINALITA' STRATEGICHE : Diminuire l'isolamento di queste isole e migliorare la loro integrazione nel Mercato Unico migliorando i mezzi di comunicazione e di scambio, sviluppando le partnership e preservando e valorizzando il loro patrimonio culturale e naturale. 

ARTICOLAZIONE CON ALTRI PROGRAMMI : la partnership Corsica - Sardegna partecipava al programma INTERREG I. Gli assi definiti nel programma INTERREG II derivano dal bilancio e dalla valutazione di INTERREG I. Alcune azioni, che non erano state attuate entro i termini di INTERREG I, sono state riprese in Interreg II: le azioni riguardanti il "parco marino internazionale delle Bocche di Bonifacio e dell'arcipelago della Maddalena" e lo"studio sugli effetti economici dello sviluppo degli scambi tra le due isole" sono stati ripresi per definire le azioni dell'asse 4 di INTERREG II. Il collegamento tra i vari programmi europei si è fatto automaticamente.

BILANCIO DELLA PROGRAMMAZIONE : l'approccio della programmazione è chiaramente un approccio "per progetti". Tali progetti erano già stati chiaramente individuati al momento della redazione del programma Operativo. Due progetti principali emergono dalla programmazione : il parco marino delle Bocche di Bonifacio e la costruzione del museo di Sartène. Questi due progetti impegnano la grande maggioranza dei fondi. La misura 1.5 è una misura "mono-progetto" comune ai due programmi corsi che non ha potuto essere programmata in ragione delle difficoltà connesse all'istituzione di una partnership tripartita Le programmazioni dei programmi corsi si intersecano. Questa interconnessione è evidenziata dalla ripartizione dei partner insulari. Per molti progetti,i partner potenziali erano localizzati nell'Alta Corsica. L'approccio "per progetti" è stato condotto bene, contrariamente al programma Corsica - Toscana. Il progetto di parco marino delle Bocche di Bonifacio è un buon esempio di progetto veramente transfrontaliero (struttura, finanziamento, impatti…). 
ATTESE DEGLI ATTORI E PROSPETTIVE :  INTERREG II fa emergere l'inadeguatezza della presenza di due programmi sul territorio corso e promuove per INTERREG III l'eventualità di un programma per l'intera Corsica. Questa struttura, più adeguata al territorio corso, espone tuttavia il programma INTERREG in Corsica alle difficoltà connesse ai programmi tri-nazionali.

Toscana-Corsica

DIAGNOSI : le due regioni presentano livelli di sviluppo diversi, poiché la Toscana possiede un'economia diversificata. Incontrano difficoltà simili (impact della recessione, invecchiamento della popolazione) et condividono potenzialità comuni nel turismo e nel commercio nonché un ricco patrimonio culturale e naturale. 

FINALITA' STRATEGICHE : sviluppo degli scambi e delle cooperazioni bilaterali . Sviluppo del settore turistico. 
ARTICOLAZIONE CON ALTRI PROGRAMMI : il programma Corsica-Toscana non esisteva in INTERREG I. Il collegamento tra i vari programmi europei si è fatto automaticamente.

BILANCIO DELLA PROGRAMMAZIONE: l'approccio della programmazione è chiaramente un approccio "per progetti". Tali progetti erano già stati chiaramente individuati al momento della redazione del programma Operativo. La programmazione è riuscita meno bene rispetto al programma Corsica - Sardegna. Fatta eccezione per la misura 2.2 relativa alla creazione di infrastrutture e per la misura 2.3 che ha permesso la programmazione della realizzazione di un porto turistico, le misure risultano sotto-.

ATTESE DEGLI ATTORI E PROSPETTIVE : Idem Corsica/Sardegna 

Elementi valutativi (valutazioni e suggerimenti)

1. Gli aspetti positivi di questa valutazione sono legati all'assise territoriale considerata: tutti i programmi operativi frabncesi vengono analizzati, lavoro che ha richiesto grandi capacità di organizzazione della metodologia e di sintesi. Ci si può così fare un'idea della posizione del proprio PO rispetto agli altri e relativizzare i bilanci eventualmente negativi che sono emersi dalle azioni di cooperazione transfrontaliera. 

Il riassunto della valutazione articolato su due punti (prima parte: tre constatazioni; seconda parte: quattro piste di avanzamento) è molto utile. La prima fase annuncia per esempio "il carattere debolmente transfrontaliero di gran parte dei progetti". 

2. Le schede programma riportate in allegato hanno un contenuto un po’ troppo standardizzato visto il numero di programmi da trattare e risultano un po’ superficiali. Ad esempio, l’affermazione secondo la quale « la programmazione è meno riuscita sul programma Corsica – Toscana rispetto al programma Corsica – Sardegna » non viene condivisa né dai soggetti coinvolti nell'attuazione dei programmi (SGAC e CTC) né dagli stessi soggetti proponenti. 

Scheda 4

Studio sulla pratica dei programmi operativi INTERREG II A italiani

Agence de Coopération et de Développement  - Studio BAT, aprile 1999

Descrizione generale

Questo studio, commissionato dalle antenne di Nizza e di Trieste di LACE TAP (Linkage Assistance and Cooperation for the European Border regions), è dedicato tra l’altro a programmi operativi : Corsica – Sardegna, Corsica – Toscana, Italia – Austria e Italia – Slovenia. Tali programmi presentano due caratteristiche legate alla natura delle loro frontiere: una frontiera marittima (per i due programmi italo-francesi) ed una frontiera esterna (trasformatasi in frontiera interna nel 1995, cioè nel periodo di programmazione di INTERREG II, nel caso dell’Austria).

Riferimenti utili alla cooperazione transfrontaliera Corsica – Sardegna – Toscana 

Gli autori effettuano una forma di valutazione qualitativa dei due spazi di cooperazione transfrontaliera. Affrontano il tema delle strutture comuni e constatano che “tutti i progetti hanno dato luogo (o prevedono di farlo) a comitati o a gruppi di cooperazione stabili e a relazioni permanenti”.  Lo studio rileva anche che “nonostante l’assenza di precedenti iniziative Interreg, l’esigenza di strutture stabili risulta essere un tema riconosciuto ed affermato in seno al programma operativo : il GEIE di promozione economica (programma Corsica/Toscana) è stato costituito con l’obiettivo di creare una struttura stabile e “relativamente” neutra (…) Il progetto non ha potuto essere attuato fino al momento in cui è stata riconosciuta la differenza di funzioni tra le due Camere (nonostante la somiglianza dei nomi), con la camera francese più tendente all’animazione economica e quella italiana più preoccupata da funzioni istituzionali. L’equilibrio – così come le risorse umane adeguate – è stato trovato grazie all’ingresso nell’iniziativa, per l’Italia, della CNA locale (Confederazione  Nazionale dell'Artigianato di Livorno), che svolge (…) le stesse attività della Chambre des Arts et des métiers de Haute Corse. » 

L’altra prospettiva di analisi della cooperazione transfrontaliera Corsica – Toscana – Sardegna scelta dagli autori è quella della frontiera marittima. I responsabili incontrati considerano che il mare che li separa è una frontiera come un’altra, esattamente come una frontiera terrestre. Al contrario, rileva l’autore « la dimensione marittima sembra essere une condizione naturale per le aree che si affacciano al mare. Si instaura così facilmente un’analogia con le zone montane dove le aree a bassa densità di popolazione (ostacolo fisico) non impediscono la costruzione di forti identità in zona di frontiera.» 

Gli autori sottolineano come certi elementi delle rispettive culture delle due isole svolgano un ruolo molto importante nello sviluppo della cooperazione transfrontaliera : « la diversità insulare corsa e sarda e la forte tentazione di autonomismo, la cultura della prudenza e anche la diffidenza nei confronti del continente ma anche dei vicini dell’altra isola”, per esempio, rappresentano altrettanti elementi che possono spiegare, secondo l’autore, il formalismo dei Comitati di sorveglianza tra la Sardegna e la Corsica. 

Nella cooperazione Corsica / Toscana,  caratterizzata dal «successo certo di numerose iniziative», la dimensione transfrontaliera è molto più evidente « La Regione Toscana a d’altra parte concentrato l’attuazione del programma appunto nella zona di Livorno, riconoscendo che è sul mare che si trovano le identità economiche e culturali più adatte a facilitare il successo della programmazione. La problematica  posta da questo programma è piuttosto quella dell’estensione della cooperazione alle zone che hanno relazioni economiche e culturali più naturali con la Corsica, come La Spezia e Genova, per esempio. » 

Elementi valutativi (valutazioni e suggerimenti)

Gli elementi positivi di valutazione di questo studio riguardano il fatto che la cooperazione transfrontaliera Corsica – Toscana – Sardegna viene analizzata alla luce di due elementi particolari che sono l’impatto della frontiera marittima sulla cooperazione ed il problema delle strutture giuridiche comuni. 

Il primo elemento permette di valutare la validità della cooperazione transfrontaliera nell’ambito di un bacino marittimo e di identificare le caratteristiche di frontiera marittima rispetto ad una frontiera terrestre. Questo criterio consente inoltre di fornire indicazioni sull’impatto della cooperazione per lo sviluppo economico rispetto alle specificità territoriali (insularità, zona obiettivo1).  

Il secondo permette di valutare la validità della cooperazione transfrontaliera dal punto di vista della sperimentazione giuridica di strumenti comuni italo-francesi di gestione e di organizzazione degli scambi. 

2. Posizione dei soggetti interessati

2.1 Descrizione

Sono stati realizzati un questionario ed un’indagine telefonica al fine di ottenere una visione globale con un gruppo selezionato di operatori.

I risultati dell’indagine hanno mostrato, a) una valutazione globalmente positiva del programma  Interreg II A per quanto riguarda la sua pertinenza e la sua utilità, b) una valutazione meno positiva del programma per quanto riguarda la sua efficacia e la sua durabilità, c) opinioni e proposte per la definizione degli obiettivi del programma Interreg III A.

Questa relazione contiene i risultati di un’indagine realizzata tra il 4 e il 17 ottobre 2000.

L’indagine doveva essere realizzata telefonicamente presso 17 persone che rappresentano due tipi d’operatori pubblici locali implicati nella cooperazione transfrontaliera franco-italiana :

· le collettività pubbliche come attori del programma attraverso la responsabilità di attuazione di importanti progetti transfrontalieri : sopratutto le città corse (città  di Bastia ed Ajaccio), il Consiglio generale della « Haute-Corse » (programma « A Mezu Mare »), le province di Livorno e Sassari.

· Le autorità responsabili, anche attraverso il sostegno finanziario messo a disposizione ai progetti : è il caso della Collettività territoriale di Corsica, del Consiglio generale della Corsica del Sud (partner finanziario di operazioni culturali e turistiche) e delle collettività italiane : Regioni Toscana e Sardegna.

Le domande erano le seguenti :

a) Risultati d’interreg II A :

· PERTINENZA DEL PROGRAMMA. Gli obiettivi del programma Interreg II A erano veramente coerenti con i bisogni del territorio ?

· EFFICACIA DEL PROGRAMMA. Il programma raggiunto ha gli obiettivi prefissati ? in quale misura ?

· UTILITA’ DEL PROGRAMMA. Il programma  è risultato veramente utile? In quale misura ha permesso di rafforzare la cooperazione transfrontaliera ?

· DURABILITA’ DEL PROGRAMMA. I cambiamenti indotti dal programma saranno durevoli, una volta concluso il programma ?

b) Interreg III A / Strategia e assi prioritari

In vista del programma Interreg III A, quali sono le sue attese in termini di :

· STRATEGIA : Come progetta lo sviluppo della cooperazione transfrontaliera tra le tre regioni in seno al contesto allargato del Mediterraneo occidentale ?
· CONTENUTO : Quali sono gli assi privilegiati d’intervento che dovrebbe contenere il programma ?
· GESTIONE : quali modifiche sono auspicabili per migliorare il funzionamento del programma dal punto di vista della sua gestione ?

In allegato a questa relazione figurano alcune precisazioni metodologiche ed altre informazioni.

2.2 Risultati dell’indagine : l’insegnamento di Interreg II A

pertinenza del programma interreg ii a
Gli obiettivi del programma Interreg II A erano veramente coerenti con i bisogni del territorio ?

Risultati Si : 7 -  Si, ma : 1  --   Senza opinione : 2

La maggior parte delle persone interrogate concordano nel riconoscere che gli obiettivi specifici stabiliti dai due programmi operativi erano coerenti con le necessità del territorio.

Tale opinione è largamente condivisa, in particolare, dagli operatori che hanno partecipato all’elaborazione dei programmi come la Regione Toscana, lo SGAC, la Regione Sardegna. Anche alcuni responsabili dei progetti sono complessivamente soddisfatti (Città di Ajaccio, Consiglio generale dell’Alta Corsica, Provincia di Sassari ).

I nostri interlocutori sottolineano soprattutto la coerenza degli assi per quanto riguarda il miglioramento delle infrastrutture e lo sviluppo degli scambi transfrontalieri.

In particolare il Consiglio generale dell’Alta Corsica sottolinea come il programma ha « permesso di finanziare operazioni di investimento e/o di funzionamento necessarie alla creazione e alla messa a disposizione delle popolazioni transfrontaliere dei mezzi e delle infrastrutture stradali e turistiche necessari per far uscire i territori  dall’isolamento ».

La provincia di Sassari illustra la pertinenza degli obiettivi mostrando che « le comunità delle due regioni hanno cominciato a incontrarsi e a lavorare su temi, progetti e iniziative comuni favorendo cosi il riavvicinamento dei due territori , Provincia di Sassari e Corsica del Sud ».

Tuttavia la Città di Bastia esprime una sfumatura dicendo che se globalmente gli obiettivi erano coerenti, il programma operativo Alta Corsica - Provincia di Livorno é stato redatto « senza concertazione con gli operatori sul terreno e quindi questo ha comportato una mancanza di spessore » (del programma).

Efficacia del programma Interreg II A

Il programma ha raggiunto gli obiettivi fissati ? in quale misura ?

Risultati Si : 2 -  Si, ma : 6  --   Senza opinione : 2

La valutazione soggettiva è globalmente positiva, e mette in luce gli elementi di difficoltà strutturali. La « barriera fisica » (il mare) che separa le tre regioni é rimasta un handicap importante durante tutta la durata del programma e ha reso difficili gli spostamenti. La Città di Bastia e la Provincia di Sassari, coinvolte nei programmi operativi, sottolineano « la debolezza dei trasporti e delle comunicazioni a causa delle strutture e/o dei servizi di collegamento inadeguati ».   Gli interlocutori sardi e corsi sottolineano spesso « il percorso di guerra » che si deve affrontare per riunirsi nella bassa stagione e la necessità di fare grandi sforzi per combinare gli orari dei traghetti e dei voli aerei.

I programmi hanno incontrato alcune difficoltà nella realizzazione operativa delle azioni previste a causa di una serie d’ostacoli legati alla pesantezza e alla complessità delle procedure : quella dello spostamento degli importi da un asse all’altro (condivisa anche da altri programmi Interreg) quella delle modalità di delega della realizzazione delle operazioni che erano diverse da una regione all’altra (capofila pubblico in Francia, privato in Italia dopo un bando), per esempio.

Impegnata nel programma Alta Corsica -  Provincia di Livorno, che secondo lo SGAC ha funzionato in Corsica meglio del programma Corsica del Sud - Sardegna, la Città di Bastia mostra che il dinamismo nella creazione di un progetto ha comportato un dibattito intenso ed un’attiva partecipazione da parte sua. Il GEIE "Artigianato", uno dei successi del PO, prima di essere realizzato, ha dovuto superare la prova della complessità dei sistemi amministrativi e la diversità dei sistemi socio-economici in Italia e in Francia. La sua nascita è tuttavia considerata promettente e capace di portare valore aggiunto alla futura cooperazione nel settore dell'integrazione economica.   

Da parte sua, la Regione Toscana è soddisfatta dell’efficacia considerato che gli obiettivi sono stati raggiunti. Stessa opinione per la Regione Sardegna che sottolinea che « si deve ancora aspettare un anno e mezzo prima di poter esprimersi veramente su questo punto ». Il trasferimento alla Regione Sardegna di risorse che “la parte francese non era riuscita ad impegnare» dimostra la capacità dei soggetti responsabili di impegnarsi per l’insieme del territorio frontaliero considerato, in uno spirito di complementarietà e solidarietà.

Utilità' 

Il programma è stato veramente utile? 
In quale misura ha permesso di rafforzare la cooperazione transfrontaliera ?

Risultati Si : 9 -   No: 0  --   Senza opinione : 1

La domanda relativa all’utilità del programma Interreg II A trova una risposta unanime da parte degli interlocutori. E’ interessante osservare che ognuno definisce il proprio concetto di utilità, delineando così una scala di valori molto utile per la preparazione del futuro programma. Innanzitutto, al livello più alto sulla scala dei valori, gli aspetti umani. I programmi operativi sono stati utili per « avvicinarsi, comprendersi, conoscersi ». Non vi è nulla da aggiungere. A partire da questo punto, gli incontri, le difficoltà comuni, hanno permesso di « creare una base » per il futuro e abbiamo capito che si poteva « costruire un asse di cooperazione ».

Poi gli interlocutori notano che il programma è stato utile perché ha dotato i territori di progetti che favoriscono la rottura dell’isolamento (Città di Bastia, Regione Sardegna, Regione Toscana).

SCAMBI E INFRASTRUTTURE : sono i due temi già evocati dagli interlocutori alla domanda sulla pertinenza del programma. Si tratta evidentemente di due assi molto utili.

Prima di concludere, riportiamo due risposte originali alla domanda sull’utilità d’Interreg II A.

La Provincia di Livorno ha sottolineato che il programma aveva permesso di «mobilitare gli operatori privati su progetti transfrontalieri e misurare il loro impegno e il loro interesse per questi temi ». Il finanziamento comunitario ha evidentemente fatto da leva alla partecipazione del settore privato alle azioni di sviluppo del territorio.

La Provincia di Sassari insiste sul fatto che « per la prima volta, un’iniziativa comunitaria ha contributo realmente alla realizzazione di uno sviluppo territoriale policentrico, in particolare l'attuazione di misure quali le azioni in favore degli scambi culturali, turistici e scientifici ».

durabilità 

I cambiamenti indotti dal programma avranno un effetto duraturo a programma concluso?

Risultati Si : 7 -   No: 1  --   Senza opinione : 2


Globalmente gli interlocutori stimano che gli effetti indotti dal programma saranno visibili nella media durata. E’ da notare tuttavia che questa durata comprende anche il programma Interreg III. Gli interlocutori sono quindi convinti che la maggioranza delle azioni continuerà nell'ambito del nuovo programma.

La Provincia di Sassari stima peraltro che « i rapporti instaurati favoriranno il lancio di iniziative congiunte, a condizione che ci sia un intervento subito, fin dalla programmazione, per evitare le rotture con il nuovo PIC 2000-2006. In effetti, se le opere iniziate non fossero finite, questo potrebbe causare perturbazioni sulle dinamiche di sviluppo del territorio beneficiario e questo non corrisponderebbe affatto né ai principi né agli obiettivi delle Iniziative Comunitarie ».

I progetti sono stati programmati in Corsica tardivamente (gran parte nel 1999) e saranno realizzati nel periodo 2000-2001. Si potrà dunque misurarne l’impatto successivamente, cioè durante l’avvio di Interreg III. Ci sarà dunque senz’altro una convergenza degli effetti verso il 2003-2004, in occasione della valutazione intermedia.

Se dopo Interreg III non vi fosse un Interreg IV, sarebbe comunque necessario trovare formule che assicurino una continuità. Alcuni progetti sono naturalmente portati alla continuità, indipendentemente da Interreg : le Università, per la loro antica tradizione di cooperazione, il GEIE, il parco internazionale marino. Viceversa alcuni soggetti, più isolati, come gli istituti scolastici, le associazioni culturali, sportive e ambientali potrebbero essere penalizzati se Interreg non proseguisse.

Si deve anche rilevare come le somme allocate a tali piccole strutture non siano paragonabili a quelli previste per progetti più grandi, realizzati da soggetti pubblici. Va tuttavia riconosciuto che è grazie a questi piccoli progetti che il Programma ha potuto compiere un salto qualitativo importante nel corso degli ultimi anni.

2.3
Opinioni e proposte per INTERREG III
	
	STRATEGIE

Come progetta lo sviluppo della cooperazione transfrontaliera tra le tre regioni in seno del contesto allargato della Mediterranea occidentale ?
	CONTENUTI

Quali soni gli assi privilegiati d’intervento che dovrebbe contenere il programma ?
	GESTIONE

quale modifiche per migliorare il funzionamento del programma dal punto di vista della sua gestione ?

	SGAC e CTC
	Avvicinare i metodi di lavoro e di gestione tra le diverse regioni. Ricercare una miglio coerenza a livello relazionale, delle istituzioni, delle normative 
	
	Occorrono strutture comuni e metodi di gestione identici. Il passaggio da due programmi ad uno solo risulterà positivo se sarà ben fatto. 

	Conseil général Haute - Corse 
	
	I tre assi così come sono definiti sono soddisfacenti poiché separano gli investimenti pesanti dagli investimenti meno significativi, ma sono altrettanto utili in particolare per lo sviluppo turistico

I settori prioritari sono i seguenti:

- predisposizione di un’offerta turistica affidabile, strutturata e variata, accessibile a diversi tipi di pubblico generici o specializzati.

Generici: famiglie e sportivi di buon ed alto livello Specializzati  : in ambito culturale, artistico e storico.

- adeguamento delle strutture ricettive da utilizzare nell’ambito di queste pratiche.


	- semplificazione delle procedure di istruzione, di ammissibilità, di monitoraggio e di finanziamento dei progetti 
- stabilità delle procedure dall’inizio alla fine del programma. 
L’esperienza acquisita dovrebbe permettere di fissare le regole del gioco su tutta la durata di esercizio. 


	Città di Ajaccio
	Rafforzare la cooperazione con la Sardegna nell’ambito di una cooperazione da città a città già attiva con altre isole del Mediterraneo occidentale “che hanno una carta da giocare in Europa”.

In quest’ambito, priorità ai trasporti e ai collegamenti tra le isole. 
	Nell’ambito di una cooperazione tecnica da città a città, in particolare con Cagliari sui temi seguenti: 

- cultura (recupero quartieri antichi, luoghi di culto, ecc.)

- ambiente e qualità della vita (rifiuti); carta delle città ecologiche costiere insulari del Mediterraneo (Cagliari e altre) 
	Siamo soddisfatti del modo in cui siamo stati coinvolti nell’elaborazione del programma Interreg III .Gli assi e le misure sono opportuni. Le due città di  Bastia e di Ajaccio sono associate. 

	Città di Bastia 
	Facilitare e moltiplicare gli scambi 
	
	Fare opera di stimolo territoriale creando un nucleo duro di attori pubblici sotto forma di comitati tecnici incaricati di far vivere il programma e di stimolare gli attori sul campo. Tutti gli attori devono essere coinvolti. Il passaggio ad un unico programma facilita il compito della regione ma può comportare sforzi supplementari di coordinamento. 


	
	STRATEGIE

Come progetta lo sviluppo della cooperazione transfrontaliera tra le tre regioni in seno del contesto allargato della Mediterranea occidentale ?
	CONTENUTI

Quali soni gli assi privilegiati d’intervento che dovrebbe contenere il programma ?
	GESTIONE

quale modifiche per migliorare il funzionamento del programma dal punto di vista della sua gestione ?

	Regione Sardegna 
	L’obiettivo generale è quello indicato nella Comunicazione Interreg: evitare che i confini diventino un limite alla cooperazione tra gli Stati.
	I contenuti corrispondono ai tre assi definiti e sono i seguenti : 

- avvicinarsi, migliorare le possibilità e le modalità di comunicazione tra le isole e con la Toscana 

- svilupparsi: sviluppo sostenibile, compatibile con l’ambiente e armonioso nei settori del turismo, dell’artigianato, dell’agricoltura ecc. 

- incontrarsi : scambi culturali, scolastici, ecc.   
	Abbiamo pensato ad un’organizzazione comprendente una struttura per le autorità congiunte (autorità di gestione e autorità di pagamento) che corrisponda ai requisiti della Commissione (una sola struttura) senza sconvolgere l’organizzazione attuale che ci va bene poiché ci permette una certa rapidità di spesa. 

	Regione Toscana 
	Maggior integrazione tra le tre regioni, fermo restando che la Toscana svolge un grande ruolo nel rafforzamento dell’integrazione per la sua situazione socio-economica più florida. 

Moltiplicare le occasioni di scambio attraverso il miglioramento delle infrastrutture, gli scambi tecnologici, le PME.

Importanza dei collegamenti con la Sardegna.
	I settori prioritari sono i seguenti: 

- reti e servizi (comunicazioni, virtuali e infrastrutturali)

- ambiente, turismo, sviluppo sostenibile : per esempio campagna promozionale per il turismo in Toscana, Sardegna e Corsica ; sport nautici, crociere, sicurezza in mare, riciclaggio dei rifiuti  ecc. 

- scambi transfrontalieri
	La gestione del programma non dovrebbe subire modifiche. 

L’idea che il programma possa avere assi e strategie comuni ha ripercussioni più sui risultati che sulla gestione.  

	Provincia di Sassari 
	Priorità all’intensificazione degli scambi di know-how. Occorre favorire la conoscenza approfondita delle varie normative, conoscere meglio le diverse necessità del territorio e rendere più omogenee ed efficaci le modalità operative del programma, al fine di elaborare progetti comuni che facilitino l’integrazione con gli obiettivi più generali dello spazio mediterraneo. 
	- continuità territoriale per favorire l’accessibilità e l’integrazione della zona transfrontaliera 

-  salvaguardia e valorizzazione dell’ambiente, incendi e protezione civile ; riciclaggio e rifiuti ; 

- sviluppo e promozione turistica.

 - sviluppo economico sostenibile 
- intensificazione degli scambi socio-culturali e formativi.  
	Dato che si propone un solo PIC Corsica-Toscana-Sardegna e due sottoprogrammi, pensiamo che la gestione risulterà semplificata dalla presenza di un’Autorità di gestione congiunta, di un’Autorità di pagamento e di un Comitato di Sorveglianza. 



	Provincia di Livorno 
	
	Ci sono 4 assi.

Reti e servizi; ambiente; turismo e sviluppo economico; scambi transfrontalieri; assistenza tecnica. 

Per la programmazione, siamo partiti dai bisogni che nascono dal territorio 
	Interreg sarà comune tra i tre territori e l’abbiamo programmato insieme. Abbiamo deciso di raggruppare gli assi dato che l’esperienza passata ci ha dimostrato che la riassegnazione del contributo comunitario all’interno degli assi  rientra nella competenza dei comitati interni mentre da un asse all’altro è necessario passare dal comitato di sorveglianza. 

	Provincia di Nuoro 
	Elaborare congiuntamente una strategia che trasformi l’appartenenza a Stati membri diversi in un elemento di forza. Valorizzazione dell’ambiente e dei beni culturali. Eliminare le « barriere fisiche ». Occorrerebbe un’integrazione degli interventi tra i tre settori Interreg A, B e C
	4 assi risultano prioritari: 

- la “continuità territoriale”;

- la valorizzazione dei parchi naturali e l’ambiente ;

- lo sviluppo economico

- lo sviluppo degli scambi culturali 
	


3. Valutazione interna di Interreg II

Considerato che la valutazione intermedia dei PO Interreg II Corsica-Toscana e Corsica–Sardegna è ancora in corso, i partner delle zone interessate hanno redatto una valutazione interna di sintesi, che è stata messa a disposizione della valutazione ex-ante. Tale valutazione interna trova la sua fonte nel Seminario transfrontaliero dei giorni 8 e 9 giugno 1999 a Ajaccio. In quest’occasione i differenti soggetti hanno portato il loro contributo specifico, i cui contenuti essenziali sono stati ripresi nella sintesi che segue.

3.1  INTERREG IIA Corsica/Sardegna

Il Programma di Iniziativa Comunitaria (P.I.C.) INTERREG IIA - Italia-Francia “Isole” - Sardegna-Corsica, è stato approvato con Decisione della Commissione Europea n. C(96) 2580 del 27 settembre 1996. Tale Decisione è stata modificata tre volte: con Decisione n. C(97) 3223 del 20 novembre 1997, con Decisione n. C(1999) 827 del 07.04.1999 e con Decisione n. C(1999) 4579 del 28.12.1999. (Si è ancora in attesa della Decisione della Commissione che ratifichi le deliberazioni dell’ultimo CdS di Sassari del 15.12.99)

In base a tutte le integrazioni, il quadro finanziario del programma prevede uno stanziamento complessivo finale di 57,8978 Meuro, pari a circa £.112.108 milioni di lire.

Per la parte corsa, il finanziamento totale ammonta a 16,5 MECU (107 milioni di franchi) di contributo comunitario e 9,4 MECU (61 milioni di franchi) di contributo nazionale.

Le misure del programma INTERREG II hanno avuto un triplice obiettivo:

· La continuità degli obiettivi di INTERREG I. Le proposte hanno seguito quelle sviluppate in INTERREG I (per quanto riguarda soprattutto l’uscita dall’isolamento), hanno completato e approfondito gli interventi già effettuati nel precedente programma (ad esempio, il Parco Marino Internazionale).

· Priorità agli interventi con impatto diretto sull’intensificazione degli scambi tra Corsica e Sardegna. Sono stati privilegiati gli investimenti infrastrutturali che potevano favorire lo sviluppo degli scambi turistici, l’aumento degli scambi economici, scientifici, universitari e culturali e la creazione di uno spazio economico più integrato tra le due realtà insulari.

· La complementarietà di queste misure con gli altri programmi di sviluppo regionale sostenuti dalle autorità locali, gli Stati e l’Unione Europea.
Il programma prevede 6 assi: 

L’asse più rilevante del programma è l’Asse 1 “Trasporti e comunicazioni”; al suo interno le realizzazioni di maggior peso riguardano la sistemazione dei porti di Porto Torres e Palau e la realizzazione di un lotto della strada Sassari – Castelsardo – S. Teresa di Gallura. In particolare quest’ultima azione è la più consistente del programma e una delle meglio avviate.

In Corsica, sono stati portati a termine degli studi sulla realizzazione di un secondo porto a Bonifacio (Catena), ma gli studi hanno dato esito negativo. Inoltre, la Chambre de Métiers della Corsica del Sud è stata equipaggiata con una postazione di video-conferenza.

All’interno dell’Asse 2 “Ambiente” la realizzazione più importante concerne il Parco Marino Internazionale delle Bocche di Bonifacio e dell’Arcipelago della Maddalena, di cui è stato già costituito il primo nucleo del Comitato di Gestione.

All’interno dello stesso asse, inoltre, è prevista la realizzazione di un servizio di monitoraggio dello stato di qualità delle acque costiere del Nord Sardegna per il controllo dell’impatto ambientale legato all’immissione di effluenti liquidi sia civili che industriali. 

Una misura che potrà verosimilmente trovare collocazione anche nel PIC Interreg III, infine, è quella relativa agli interventi antincendio per la tutela e la difesa contro gli incendi boschivi, gestita dall’Assessorato Ambiente in Sardegna, e, in Corsica, dall’Office de Développement Agricole et Rural de Corse. Sono state anche programmate per migliorare la sorveglianza delle bocche di Bonifacio.
All’interno dell’Asse 3 “Turismo e Cultura”, in Sardegna sono stati realizzati interventi di riqualificazione nei porti di Palau, Castelsardo, Alghero e S. Teresa di Gallura. Sono stati, inoltre, avviati diversi interventi per la realizzazione di itinerari turistico-culturali, nei Comuni di Sassari, Alghero, Cossoine, Nulvi, Olbia, Sorso, Tergu. 

In Corsica, su questa misura è stata programmata la realizzazione del Museo del Megalitico di Sartene.

L’Asse 4 “Incentivazione agli scambi transfrontalieri” è l’asse “simbolo” del programma e prevede scambi di tipo socio-culturale, economico e scientifico. 

In Sardegna, per quanto riguarda la misura scambi socio-culturali (FESR) è in fase di attuazione il completamento del Centro di Cugnana e l’attivazione del Centro di Sassari, attraverso la ristrutturazione e il recupero funzionale dello stabile del Carmelo. 

Per quanto riguarda la misura scambi socio-culturali (FSE), sono invece state realizzate numerose azioni formative, con stage in lingua francese, in 

materie collegate e funzionali alle misure del programma Interreg II. 

Per quanto riguarda la misura scambi economici (FEOGA) è stato avviato un programma di informatizzazione della rete agrituristica in Sardegna e Corsica, ed è stata condotta un’azione di sostegno alle attività agricole e di ricerca agronomica e sperimentazione. 

Per quanto riguarda la misura scambi economici (FESR), invece, è stata prevista la realizzazione di sedi espositive di prodotti sardi e corsi nei Comuni di Alghero, Olbia e Portotorres, mentre tramite l’I.S.O.L.A. si intende realizzare un progetto di miglioramento della rete di vendita dei prodotti dell’artigianato artistico. 

Per quanto riguarda la misura scambi scientifici, le3 Università di Cagliari e Sassari hanno realizzato ricerche nei settori: Agroalimentare; Ambiente; Storia, Lingua e Cultura; Nuove Tecnologie.

L’Asse 5: “Reti energetiche” è stato soppresso in quanto l’Intesa Stato Italiano - Regione Sardegna, pone a carico di altre risorse già disponibili lo studio di un progetto complessivo di metanizzazione dell’Isola. 

L’Asse 6: “Assistenza tecnica” è quello che “accompagna” l’attuazione e la realizzazione del programma e ne prevede il Monitoraggio e la Valutazione.

3.2 INTERREG II A Corsica/Toscana

Al termine del periodo di programmazione si può dire che l’attuazione del programma ha raggiunto uno stato più che soddisfacente 

Nei diversi campi di intervento si è rafforzata la cooperazione tra le due realtà territoriali della Toscana e della Corsica, come è avvenuto per l'Asse 1 – Trasferimento di tecnologie/PMI e Poli Tecnologici: dove l'obiettivo poi raggiunto era quello di sviluppare la collaborazione tra le due realtà territoriali attraverso la realizzazione di progetti di innovazione che ha visto come protagonisti organismi che operano nel campo della ricerca applicata con il coinvolgimento delle PMI.  

Significativo in questo asse è stata la creazione di un Gruppo Economico di Investimento Europeo (GEIE) misto italo-corso costituito da la Chambre de metiers dell'Alta Corsica, l'U.S.A.P.E. sempre dell'Alta Corsica, dalla C.N.A. di Livorno e dal C.S.A.L. anch'esso di Livorno.

Per quanto riguarda le infrastrutture, è stato previsto un accrescimento delle capacità di accoglienza e un miglioramento delle vie di accesso ai punti di scambio, in particolare per Bastia, e la sistemazione della rete stradale tra il porto e la parte meridionale dell’agglomerato urbano.

Nell'Asse 2 - Turismo, infrastrutture di comunicazione e trasporti marittimi. In Toscana sono stati realizzati interventi di carattere strutturale e di qualificazione dei servizi rivolti sia alle imprese sia al turista, oltre alla realizzazione di adeguati sistemi di collegamento. Con le risorse di questo Asse sono stati restaurati la Fortezza Vecchia e quella Nuova a Livorno, il Castello di Piombino, i centri storici di Portoferraio e Capraia Isola; i Musei Napoleonici di Portoferraio, nonchè il potenziamento dei servizi di emergenza del presidio ospedaliero di Portoferraio dove è stata finanziata l'acquisto di una T.A.C. e ovviamente sono stati potenziati i punti di informazione turistici di Livorno e dell'Arcipelago toscano sia con investimenti che con azioni promozionali. 

In Corsica sono stati realizzati 4 studi: uno studio strategico, uno studio nautico, uno studio sul turismo urbano e uno studio sui collegamenti marittimi.

Sono state anche programmati otto interventi stradali e portuali già realizzati o in corso di realizzazione (via di collegamento a Bastia, sistemazione dell’uscita nord di Bastia, circonvallazione di Bastia, incrocio Norguès e incrocio Sampiero)

Nel settore turismo il piano « A Mezzu Mare » ha permesso la sistemazione di un insieme di basi nautiche.

Nell'Asse 3 - Ambiente sono stati promossi studi  e ricerche nei settori delle risorse ittiche e dell'acquacoltura ed attivati interventi di monitoraggio ambientale, protezione della fascia costiera, e prevenzione degli incendi. In particolare è stato finanziato un progetto finalizzato al collocamento sui fondali marini di corpi inerti allo scopo di dissuadere dall'esercizio illegale della pesca a strascico.   

Nell'Asse 4 - Scambi transfrontalieri si è operato per cercare di aumentare la reciproca conoscenza tra la realtà territoriale dell'Alta Corsica e la Provincia di Livorno, relativamente agli aspetti socioculturali, realizzando iniziative di scambio  in campo scolastico e  nella ricerca  universitario, oltre che nel campo della formazione professionale. Interessante in questo Asse è stata la firma di una convenzione di collaborazione tra l'Università di Pisa e quella di Corsica

3.3 Valutazione interna di sintesi

La valutazione sul programma Interreg II A è sicuramente positiva, viste sia le realizzazioni effettuate che quelle in corso, esposte nel paragrafo precedente, e il livello degli impegni e dei pagamenti raggiunti.

Tra gli elementi sicuramente positivi sono da evidenziare alcuni principi che hanno guidato la programmazione delle risorse assegnate, anticipando gli attuali orientamenti della Commissione: 

· la concentrazione, per quanto possibile, degli interventi;

· il partenariato, che ha permesso di coinvolgere i vari soggetti che operano nel territorio con un approccio bottom up;

· la complementarietà, in relazione ad altri programmi comunitari e non.

L’aspetto maggiormente positivo, non misurabile con indicatori tradizionali, è che le comunità delle tre regioni hanno cominciato a rapportarsi e a confrontarsi su temi, progetti ed iniziative comuni.

Questo, al di la delle opere realizzate, è il fatto più significativo che, da solo, giustifica l’esistenza stessa del programma.

Tuttavia, si sono ripresentati puntualmente alcuni problemi già messi in evidenza nei precedente Interreg, tra i quali si segnalano in particolare: 

· le carenze nei trasporti e nelle comunicazioni: le delegazioni delle tre regioni hanno affrontato grosse difficoltà per raggiungere le sedi delle riunioni congiunte, a causa di strutture e/o servizi di collegamento assolutamente inadeguati (strade e porti) se non totalmente assenti (collegamenti aerei).
· la diversità di approccio ai problemi tra le tre regioni, che il lavoro comune effettuato nei precedenti Interreg non è riuscito a colmare completamente, sebbene vi sia stato un forte interesse comune alla realizzazione dei progetti.

È evidente che per la prossima fase di programmazione esiste la necessità di rafforzare l’approccio congiunto per arrivare a definire un programma ed i relativi interventi e/o iniziative realmente comuni.
4. analisi economica, sociale e territoriale 

4.1
Analisi socio-economica 

a) Popolazione : situazione ed evoluzione

La dimensione dei territori e la popolazione sono caratterizzati da differenze molto considerevoli: la Corsica è sei volte meno popolata della Sardegna che è a sua volta due volte meno popolata della Toscana e le densità di popolazione registrano scarti da 1 a 5 volte. In compenso, sono  individuabili delle affinità sia nella struttura per età che nelle dinamiche. 

· Tableau 1
Population
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1.
Corsica

La Corsica ha una popolazione di 260 000 abitanti, con una densità di 30 ab/km2. Rispetto alle altre Isole mediterranee, la Corsica risulta poco popolata ma questa debolezza relativa dell'occupazione umana non è strutturale: alla fine del XIX secolo, i Corsi erano 300 000. Vittima delle emigrazioni economiche e decimata dalla guerra, l'Isola non è mai riuscita a raggiungere nuovamente tale livello. 
Il saldo demografico risulta di nuovo positivo grazie al saldo migratorio, che riflette molto spesso l'insediamento di pensionati o di popolazione a fine carriera. 

L'età media della popolazione, più elevata rispetto alla media francese, ha forti ripercussioni in termini di tasso di popolazione attiva e di tasso di dipendenza
.

2.
Sardegna e Provincia di Sassari

Il territorio comprende una popolazione di 1,7 milioni. Rispetto alla media europea ma soprattutto italiana, il popolamento è relativamente poco denso poiché si situa a 69 ab/km2, vale a dire un po' più di un terzo della densità nazionale. Nel passato, la provincia di Sassari ha subito fenomeni migratori, ma oggi la popolazione è relativamente stabile. Il grandi centri urbani ed i centri turistici della costa fanno registrare tassi di crescita positivi che invece risultano in fase di stagnazione o in declino nel resto del territorio.

La parte di popolazione che supera i 65 anni di età è inferiore alla media nazionale, elemento che permette alla Sardegna di beneficiare di un tasso di dipendenza inferiore alla media europea e alle altre regioni interessate dalla nostra analisi. Tale fenomeno è tuttavia bilanciato dalla tendenza di medio termine (19501990) che presenta una riduzione della parte di popolazione di età inferiore ai 25 anni. Parimenti, sul medio termine, la quota di popolazione di età superiore ai 65 anni è in costante aumento.

La popolazione è principalmente concentrata sulle classi di età della popolazione attiva.  Ciò giustifica in parte gli alti tassi di disoccupazione; l’importanza numerica di tali classi di età spiega anche in parte le difficoltà di inserimento dei giovani sul mercato del lavoro.

3.
Toscana e Provincia di Livorno

La Toscana registra una popolazione di 3,5 milioni di abitanti e la città di Livorno di 162 000. La popolazione è nettamente più anziana rispetto alla media nazionale o comunitaria; questo fenomeno ha ripercussioni forti in termini di saldo naturale (riduzione molto marcata della natalità a partire dalla fine degli anni 60 :oggi le nascite non compensano i decessi) ed il saldo globale (l'immigrazione non compensa le perdite legate al saldo naturale) Tra il 1991 e il 1997, il declino della popolazione toscana rappresentava lo 0.8 % mentre l'insieme del paese faceva registrare una crescita pari all'1,3% . 

La densità della popolazione rimane nettamente più forte rispetto a quella dei territori insulari precedentemente descritti, ma con i suoi 153 ab/km2, la Regione è ben lontana dalla densità media italiana (191 ab/km2). 

L'andamento demografico rappresenta un tema sensibile per le quattro zone ammissibili: i dipartimenti della Corsica del Sud e dell'Alta Corsica e le provincie di Livorno e di Sassari. Emergono alcuni tratti dominanti:

· Tradizione di migrazioni economiche connesse alla penuria di lavoro (Corsica, Sassari),

· Invecchiamento della popolazione (Livorno, Corsica)o popolazione molto giovane (Sassari),

· Difficoltà di adeguamento tra risorse umane e mercato del lavoro.

La situazione economica sembra essere la chiave di lettura di tali situazioni e dunque anche l'asse di intervento privilegiato. Per la Corsica e la Sardegna, queste difficoltà vengono aggravate dalla posizione di insularità.

b) Mercato del lavoro

Rispetto alla questione occupazionale, i due territori insulari sono caratterizzati da situazioni difficili rispecchiate da tassi di disoccupazione elevati e da tassi di attività ben al di sotto dei tassi delle aree di riferimento nazionali o comunitarie. La Toscana gode invece di una situazione più favorevole, anche se i tassi regionali non rispecchiano la situazione di Livorno, molto più preoccupante. 

· Tabella 2
Tasso di disoccupazione e struttura dell'occupazione per Regione di appartenenza 
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1.
Corsica

Il sensibile miglioramento dell'occupazione registrato negli ultimi anni, dovuto essenzialmente al recupero dell'attività femminile, non è sufficiente a contenere un livello di disoccupazione elevato, sempre superiore al livello nazionale.  
La quota importante di persone anziane e pensionate ed il tasso di occupazione femminile ancora nettamente inferiore alla media (due volte più basso della media comunitaria) comportano un tasso di attività estremamente basso (38,9%), di gran lunga il più basso a livello nazionale. L'economia dell'isola permane dunque largamente dipendente dai trasferimenti sociali. 
La formazione dei giovani rimane insufficiente e la proporzione di giovani scolarizzati dai 15 ai 24 anni è inferiore di 5 punti alla media nazionale. Un terzo degli attivi  non possiede un diploma, contro il 20 % del livello nazionale. Paradossalmente, i giovani diplomati che  non trovano un lavoro corrispondente alla loro formazione sono ben spesso costretti a lasciare l'isola per entrare nella vita attiva. 
2.
Sardegna e Provincia di Sassari

Il tasso di disoccupazione è molto elevato e rappresenta uno degli elementi più preoccupanti dell'economia dell'isola. La disoccupazione femminile è superiore di 9 punti alla media nazionale (29,3 % contro un tasso di disoccupazione globale pari al 20,5 %). Un  fortissimo divario tra i sessi è ugualmente osservabile riguardo al tasso di attività: risulta occupato il 26 % delle donne contro il 60,5 % della popolazione maschile.

Il livello di formazione in Sardegna è più basso rispetto al resto del paese: il 16,7 % della forza lavoro non possiede alcun diploma o possiede al massimo la licenza elementare. Si è tuttavia assistito, negli ultimi anni, ad un innalzamento del livello di scolarizzazione (in particolare dovuto ad un recupero da parte della popolazione femminile) e ad un aumento del numero dei laureati. Esiste tuttavia uno sfasamento tra i tipi di formazione prescelti dagli studenti e la domanda delle imprese locali.

3.
Toscana e Provincia di Livorno

Il mercato del lavoro toscano gode di buona salute e gli indicatori relativi alla disoccupazione così come il tasso di attività sono nettamente migliori rispetto alle medie nazionali. Questi tassi riflettono inoltre una penuria di manodopera dovuta all'invecchiamento della popolazione. 
La realtà della Provincia di Livorno e tuttavia preoccupante e contrasta con la situazione regionale, con un livello di disoccupazione che risulta il poiù elevato tra le provincie toscane. 

La formazione dei giovani presenta due punti di debolezza: le formazioni internedie nei settori delle nuove tecnologie e della gestione.

Corsica e Sardegna presentano forti affinità rispetto al mercato del lavoro. L'offerta risulta ridotta, il che ha in passato provocato ondate di emigrazione economica. Il fenomeno è oggi meno rilevante, anche se i giovani laureati sono spesso indotti a lasciare l'isola per entrare nella vita attiva. Questo fenomeno rispecchia anche uno sfasamento tra formazione e aspettative delle imprese. 

Il carattere tradizionale delle economie insulari si manifesta con un impegno molto ridotto delle donne sul mercato del lavoro e con un tasso di disoccupazione elevato. 

La situazione toscana è opposta: ci si trova piuttosto in un ambito di penuria di manodopera. 

In una prospettiva di cooperazione, tali contrasti possono essere considerati come complementarietà.   

c) Efficienza, handicap economici e infrastrutturali

· tabella 3
evoluzione del PIL e struttura dell'occupazione per le regioni di appartenenza
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I livelli del PIL pro capite riflettono la debolezza delle economie delle isole rispetto all'insieme della comunità. In compenso, la Toscana vanta un PIL superiore del 10 % alla media comunitaria. 

Nell'ultimo decennio, il peso relativo delle regioni d'appartenenza rispetto alle altre regioni dell'Unione europea è variato in modo poco rilevante. 

Il terziario costituisce il settore dominante nelle tre regioni di appartenenza. Se per le regioni italiane la quota del terziario è assimilabile alla media europea, la Corsica si caratterizza per una forte occupazione nel terziario a fronte di un settore industriale sotto-rappresentato. Tale struttura è principalmente dovuta all'importanza del terziario pubblico sull'isola francese.

Nell’insieme, le due isole sono considerate scarsamente dotate sotto il profilo delle infrastrutture, con una condizione insulare e un ritardo particolarmente marcato in Sardegna. Diversa è in vice la situazione della provincia di Livorno, che seppure produca una buona domanda di infrastrutture, risulta nella media nazionale e nella rete del sistema centrale italiano, sia portuale sia ferroviario che stradale
. 

1.
Corsica

Il PIL pro-capite della Corsica si situa al penultimo posto delle Regioni francesi. Risulta inferiore dell' 11% rispetto al PIL delle Regioni francesi (fuori Ile-de-France e Oltremare). Questa debolezza del PIL pro-capite rimanda alla debolezza del tasso di attività,  se si considera che il PIL per posto di lavori è "solo" il  2,5 % rispetto alle altre regioni francesi (1994). 

La Corsica non dispone di un tessuto industriale tradizionale da riconvertire, ma piuttosto di un'economia a struttura tradizionale e poco competitiva, in un contesto di insularità. Essendo la Regione meno industriale della Francia, con solo il 6,8 % dei posti di lavoro in questo settore nel 1997, la Corsica vive dei servizi (che rappresentano il 26 % del valore aggiunto lordo 1994) ma anche e soprattutto dei servizi non commerciali (45 % del valore aggiunto) derivanti principalmente dalle amministrazioni e dagli enti locali. 

A partire dagli anni 60, i poteri pubblici hanno notevolmente investito al fine di ridurre gli enormi divari esistenti tra l'isola ed il continente. Tale politica si è principalmente concentrata su 2 settori: l'agricoltura ed il turismo. Essa è stata in seguito rafforzata dagli sforzi fatti dall'Unione europea in termini di assetto del territorio e di sviluppo dell'agricoltura. Questi investimenti hanno avuto risultati visibili diretti e indiretti: in 10  anni il volume del commercio è raddoppiato ed il traffico aereo e marittimo è aumentato di 10 volte. Si rileva tuttavia che l'economia permane fortemente controllata dall'esterno, il che la lascia in uno stato di dipendenza. 
Il relativo dinamismo dell'isola nel corso del decennio appena concluso (1990-1999) ha ha dimostrato una certa capacità di rilancio del tessuto economico, caratterizzato da piccole imprese abbastanza attive, da un miglioramento delle stagioni turistiche e da una crescita progressiva del quadro generale. 

Il turismo rappresenta un motore essenziale dell'economia dell'isola: con circa 2 milioni di turisti  nel 1999, la Corsica realizza un fatturato di circa 5 miliardi di franchi. Si tratta di un turismo molto stagionale poiché il 70 % delle attività si svolge durante l'estate, il che comporta una percentuale molto rilevante di posti di lavoro stagionali e dunque precari. Inoltre, la presenza dei turisti sull'isola non funge realmente da motore dell'economia generale poiché essi consumano molto spesso prodotti importati dal continente. Per sfruttare tutto il potenziale di questo settore, sarebbe opportuno strutturare l'offerta di tempo libero e rafforzare  le capacità ricettive. 

L’agricoltura presenta tipologie molto diverse. Ad un'agricoltura tradizionale di montagna e di collina basata sull'allevamento estensivo e sull'arboricoltura si contrappone l'agricoltura di pianura. Nata dal rinnovamento degli anni 60-70, quest'ultima si distingue per coltivazioni meccanizzate e intensive e per produzioni vegetali vinicole e frutticole. Globalmente, il livello di produttività è di gran lunga inferiore alla media nazionale. 
Nel 1997, il settore rappresenta il 6,1 % dei posti di lavoro offerti, cioè ben più della media nazionale (4,5 %).

Attualmente, le capacità della Corsica rimangono tuttavia limitate dai seguenti punti di debolezza di carattere strutturale: 

peso rilevante del terziario pubblico, 

difficoltà dell'agricoltura, 

crisi del settore dell'edilizia, legata essenzialmente alla diminuzione delle commesse pubbliche. 

Le principali difficoltà infrastrutturali nel settore dei trasporti riguardano le strade, i porti e gli aeroporti della Corsica, che pure hanno subito importanti investimenti e rappresentano una rete con un traffico in costante ascesa,. Il superamento dell’isolamento interno passa infatti attraverso il miglioramento del collegamento Ajaccio-Bastia. Il porto di Bastia è ormai saturo e inadatto ad ospitare le navi di nuova generazione anche a seguito dell’enorme crescita nei confronti del traffico (prevalentemente turistico) con l’Italia. Anche i porti minori, di tipo turistico, sono ormai saturi.

L'uscita dall'isolamento e lo sfruttamento dell'insularità rimangono le priorità delle politiche pubbliche della Corsica. 

In ragione dei progressi compiuti, in particolar modo in termini di PIL pro-capite, la Corsica si trova oggi phasing out obiettivo 1.

2.
Sardegna e Provincia di Sassari

Negli anni 60, l'isola ha conosciuto un processo di industrializzazione intensa incentrata sui settori della chimica, della metallurgia e della produzione elettrica. L'insediamento di grandi imprese molto numerose e appartenenti a grandi gruppi continentali ha profondamente modificato le strutture tradizionali di lavoro e di produzione. Esso ha provocato divari di sviluppo tra le province dell'isola ed ha generato una dipendenza molto forte dal continente.

E' oggi necessario assicurare la riconversione di tali industrie in crisi ma il tessuto delle piccole e medie imprese, ancorché dinamico, difficilmente riesce a sostituire le attività industriali tradizionali. 
La Sardegna incontra molti problemi rilevanti nella ricerca di un nuovo modello di sviluppo: il deficit nelle comunicazioni interne ed esterne, la mancanza di qualificazione professionale della popolazione e, infine, il deficit d'integrazione tra i vari settori dell'economia. Il turismo e le attività più tradizionali quali l'agricoltura e l'industria sono infatti poco integrati.

L'agricoltura e le attività agro-alimentari sono toccate dall'emergere dell'agricoltura biologica. Questo tipo di agricoltura rappresenta il  15 % della S.A.U. sarda  e           7000 aziende (1998). La questione della commercializzazione di questi prodotti resta il problema più rilevante. 

Il turismo è il settore dominante dell'economia sassarese. Esso dispone di un potenziale di crescita, anche se i capitali, e dunque i redditi, sono esogeni. Così come in Corsica, l'estrema concentrazione del periodo turistico permane penalizzante per la creazione di posti di lavoro durevoli. Il settore è anche confrontato ai problemi di saturazione delle infrastrutture e delle vie di accesso all'isola. 

Nella provincia di Sassari, vi sono alcune imprese (legate al sughero, al granito, al latte e al formaggio, ad esempio) che stentano ad aver accesso al mercato internazionale. Tali difficoltà sono connesse all'ottenimento di certificazioni di qualità, alla modernizzazione delle procedure di progettazione e di fabbricazione, alla diminuzione dei costi.

La Sardegna patisce una grave sottodotazione infrastrutturale. Riconducendo al 100 la dotazione media italiana, la Sardegna a un tasso di dotazione di strade e autostrade del 41,3% (il sud Italia si colloca al 70%), del 40,1 per le ferrovie (nel Mezzogiorno si raggiunge il 92,5%), del 47,4 per gli aeroporti, del 68,4 in infrastrutture idriche. La rete ferroviaria non è elettrificata, e soltanto il 50% della rete stradale principale (le strade statali) sono percorribili a una media di 90 km all’ora.

L’uscita dall’isolamento e lo sfruttamento dell’insularità costituiscono le priorità per le politiche pubbliche in Sardegna. La Sardegna è compresa nell’obiettivo 1.

3.
Toscana e Provincia di Livorno 

Nel decennio 1980-1990, la Provincia di Livorno ha subito un ritardo di crescita che ha toccato l’insieme della Toscana, Durante questo periodo, si è registrato un forte sviluppo economico nel Nord-Est dell’Italia e, in parte, nel Centro, in particolare per le piccole e medie imprese del settore dell’esportazione. 

Tuttavia la Toscana, impegnata in un considerevole sforzo di riconversione industriale e nell’introduzione di elementi di innovazione, non ha potuto profittare pienamente di questo periodo di espansione. La presenza ancora relativamente importante di imprese di industrializzazione tradizionale e di grandi dimensioni (in Provincia di Livorno, ad esempio, nel settore della metallurgia) e gli sforzi per la salvaguardia dei posti di lavoro hanno concentrato risorse strategiche e rallentato lo sforzo di riconversione. 

Il settore metallurgico, quello chimico e la costruzione di mezzi di trasporto rappresentano il nucleo duro dell’industria livornese e le imprese sono uscite rafforzate dai processi di adeguamento. Si assiste ad una tendenza alla frammentazione del tessuto produttivo e ad uno sviluppo delle imprese con meno di 9 dipendenti. 

L’agricoltura rappresenta il 3 % del mercato del lavoro della Provincia di Livorno, cioè con una perdita della metà in 10 anni.La produzione diversificata della Provincia non ha registrato fluttuazioni importanti a livello quantitativo. Ha invece conosciuto una spinta qualitativa, riconosciuta a livello internazionale. L’orticoltura continua ad essere un settore chiave, seguito dalla produzione di vino, di olio e di cereali. Quasi un quarto dei prodotti orticoli toscani provengono dalla regione di Livorno. 

Il turismo è anch’esso un motore dell’economia sia in termini occupazionali che di reddito e di ricadute indirette. La zona del litorale è ricercata per la diversità delle attività nautiche. L’offerta portuale rappresenta il punto di forza di Livorno, che si tratti del turismo da diporto o degli sport nautici. A questo si aggiunge naturalmente la vocazione portuale tradizionale. 

Dopo un forte aumento del traffico, il porto di Livorno è ora limitato nel suo sviluppo dalla capacità degli impianti terrestri. In generale la Toscana necessita di migliori connessioni dei sistemi di trasporto, una intermodalità che permetterebbe di sfruttare meglio la buona posizione geografica nella rete nord-sud e nel sistema portuale. Una certa debolezza del corridoio nord-sud deriva dalle lentezze di percorrenza: in effetti lo sviluppo della Provincia permane penalizzato dalla qualità mediocre delle comunicazioni dovuta alla saturazione dell’asse costiero, in particolar modo durante il periodo estivo. 

La provincia di Livorno fa attualmente parte delle zone ricomprese nell’obiettivo 2.

L’economia dei territori ammissibili ha conosciuto periodi difficili : ritardi di sviluppo, sviluppo squilibrato, crisi delle industrie tradizionali e per le Isole forte dipendenza rispetto alle metropoli. Si assiste oggi ad uno sviluppo delle piccole e medie imprese che dà impulso ad una nuova dinamica. 

L’industria sperimenta situazioni diverse : quasi assente in Corsica, mentre le grosse unità industriali sono in via di riconversione e di adeguamento in Sardegna ed in Toscana. 

Nel settore agricolo, coltivazioni moderne e meccanizzate si affiancano a produzioni tradizionali estensive. E’ osservabile una tendenza molto marcata che va nella direzione di un’agricoltura di qualità : ricerca di certificazioni di qualità e pratica dell’agricoltura biologica. 

Il turismo è la risorsa chiave dell’insieme dei territori ; è tuttavia necessario proseguire la strutturazione e la valorizzazione dell’offerta di svago e della ricettività. La saturazione delle infrastrutture di accesso rappresenta un punto di debolezza sia per i territori insulari che per il corridoio del litorale della Provincia di Livorno.

d) sicurezza

La descrizione socio-economica acquista una maggiore facilità di interpretazione se si introduce nell’analisi altri due fattori utili alla comprensione del contesto generale dell’intervento. La situazione delle due isole rispetto alla sicurezza, per esempio – che a volte ottengono una forte visibilità sui mass media – e dell’area toscana-livornese rispetto al resto d’Italia (anche per la sua specificità portuale-industriale) possono essere utili ad individuare le opportunità o i rischi per gli interventi transfrontalieri che abbiamo oggetto aree sociali o economiche sensibili al tema. 

Sotto il profilo della sicurezza, deve essere anzitutto notato che le tre aree considerate non spiccano statisticamente come luoghi di particolare debolezza. Essi – e in particolare le due Isole – sono invece significative sotto il profilo della specificità dei reati commessi.

Source : ISTAT, INSEE [image: image1.jpg]



1.
Corsica

Il tasso di criminalità è – in Corsica – di circa 56 pour 1000 abitanti nel 1998. Nel corso degli ultimi dieci anni tale tasso è considerevolmente diminuito, considerato che nel 1992 era collocato intorno al 91,2. In termini relativi, l’indicatore è ugualmente positivo, considerato che il tasso medio francese è collocato intorno a 67,2. In sei anni, il tasso di criminalità in Corsica è sceso di 25 punti ed è sceso sotto la media nazionale. Nell’insieme il numero di reati commessi nell’isola è sceso del 36,4% tra il 1992 e il 1998. Tale calo è legato essenzialmente a una riduzione dei reati contro il patrimonio e dei furti. All’interno dell’isola il numero di reati per dipartimento ha caratteristiche analoghe.

La suddivisione dei reati per tipologia presenta differenze tra l’isola e il resto della Francia. Infatti le categorie relative a reati economici e finanziari e crimini e reati contro la persona sono proporzionalmente più significativi nell’insieme della Francia, mentre i furti e reati connessi hanno un peso relativo più importante in Corsica.

2.
Sardegna e Provincia di Sassari

La Sardegna presenta un quadro statistico migliore di quello italiano medio, ma con alcune punte negative, per esempio negli omicidi volontari, il cui quoziente 100mila abitanti era nel 1997 pari al 2,17 rispetto all’  1.52 nazionale. Le rapine gravi sono viceversa di tre volte inferiori rispetto al dato nazionale; il sequestro di persona è ancora statisticamente alto seppure ormai rarissimo.

Nella Provincia di Sassari è accresciuta la sensazione di insicurezza nei cittadini, particolarmente colpiti da alcune fattispecie di reato, come le rapine e i furti, reati che fanno registrare un incremento soprattutto nel periodo estivo turistico e dunque sono concentrati territorialmente. Gli indicatori statistici della provincia sono infatti molto buoni rispetto al quadro sardo e a quello nazionale.

La costa nord-orientale subisce i fenomeni collegati con lo sviluppo turistico e con i flussi esterni: traffico localizzato di sostanze stupefacenti, prostituzione, alcune attività di riciclaggio di denaro, usura.

Con un’immigrazione assai ridotta non si notano particolari fenomeni di insofferenza sociale, malgrado la presenza, anche questa modesta, di immigrazione clandestina, connessa con il fenomeno della prostituzione. Nell’ambito della criminalità sono da segnalare gli incendi boschivi con carattere doloso. Nell’interno le reti sociali e le consuetudini, pur accentuando le rigidità sociali, determinano forme di riduzione della criminalità attraverso i controlli sociali.

3.
Toscana e Provincia di Livorno 

Tra il 1999 e il 1998 si è registrata un’inversione del trend crescente di criminalità del periodo 1994-1997, con una contrazione generale che in un anno (97-98) è stata del 6,26%. Sono diminuiti i furti in genere (-3,29%) e, tra questi, quelli in appartamenti (-3,83%) e di autovetture (-8,54%), nonché gli "altri delitti" (-15,77%), cioè i casi di criminalità diffusa, che creano forte disagio alla popolazione accentuando la sensazione di insicurezza. Nella regione non è rilevabile il radicamento di organizzazioni malavitose di tipo mafioso. E’ da rilevare la presenza di organizzazioni criminali di origine cinese (immigrazione clandestina, estorsione e sequestri in danno di cittadini cinesi)  e albanese (mercato degli stupefacenti, sfruttamento della prostituzione). I tassi statistici sono in linea con quelli nazionali medi.

Nella provincia di Livorno, ove si è registrata una sostanziale stabilità del totale generale dei delitti tra il 1998 ed il 1999, prevalgono i reati contro il patrimonio ed in particolare dai furti (da soli rappresentano il 64% del totale dei delitti denunciati nel '99). Tali crimini, insieme allo spaccio di stupefacenti, sono ascrivibili prevalentemente a cittadini extracomunitari, nomadi e tossicodipendenti. Positivo risulta l'andamento delle rapine, diminuite del –17,24%, con una inversione del trend registratosi nel biennio '97/'98 (+61,11%).

 A Livorno, la pratica della prostituzione è diffusa soprattutto nella zona della stazione ferroviaria e verso la zona industriale del capoluogo ed è esercitata da cittadine straniere, per lo più nigeriane. In provincia è stata oggetto di intervento un'associazione albanese operante nel settore degli stupefacenti.

e) Istruzione, innovazione e ricerca

Se il tema delle sicurezza è da considerarsi come un vincolo, qualche accenno alla condizioni e al livello nell’ambito della ricerca e dello sviluppo, e dell’istruzione in generale possono facilitare la comprensione di un quadro di cooperazione in cui la collaborazione interuniversitaria, anche in passato, ha svolto un ruolo di avvio e di condivisione di problematiche transfrontaliere. L’Italia risulta nell’ambito OCSE come un soggetto parsimonioso nell’ambito delle spese di ricerca e sviluppo, anche rispetto alla Francia, che in questo ambito invece occupa un ruolo assai marcato. La situazione delle due isole resta comunque ai margini della ricerca europea, fatti salve alcuni limitati ambiti tecnologici.
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Rete stradale in km. -  Km

7392

Rete autostradale in Km. -  Km

0

Rete ferroviaria in km. -  Km

230

Numero di porti passeggeri/merci. -  Porti

7

Numero di Aeroporti. -  Aeroporti
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TRASPORTI

1990

1991

1992

1993

1994

1995

1996

1997

1998

1999

Veicoli

Parco veicoli

203.841

208.945

211.323

213.832

204.782

203.098

Ferrovie

Tonnellate di merci movimentate per via ferroviaria. -  

Tonnellate

4.147

2.853

3.259

3.631

3.623

3.262

3.057

2.142

Numero di passeggeri nelle linee ferroviarie. -  

Passeggeri/Km

23.400.000

22.200.000

23.680.000

22.480.000

23.210.000

22.333.448

22.009.000

23.168.000

27.084.000

28.662.000

Porti

Quantità annuale di merci imbarcate nei porti 

(tonnellaggio netto). -  Tonnellate

129.500

179.900

181.600

174.650

169.000

159.379

Quantità annuale di merci sbarcate nei porti 

(tonnellaggio netto). -  Tonnellate

1.459.160

1.314.350

1.315.600

1.317.000

1.322.400

1.326.700

Numero di passeggeri imbarcati e sbarcati. -  Individui

2.412.792

2.491.778

2.667.112

2.381.837

2.416.462

2.212.718

2.172.019

2.474.968

2.827.000

3.106.000

Aeroporti

Quantità annuale di merci caricate negli aereoporti. -  

Tonnellate

813

706

678

680

763

941

923

849

Quantità annuale di merci scaricate negli aereoporti. -  

Tonnellate

4.270

4.040

4.032

4.047

4.436

4.902

5.175

5.273

Quantità annuale di merci caricate-scaricate negli 

aereoporti. -  Tonnellate

5.083

4.746

4.710

4.727

5.199

5.843

6.098

6.122

Totale passeggeri sbarcati ed imbarcati negli areoporti. -  

Individui

1.951.715

1.876.067

2.028.993

2.013.415

2.054.482

1.991.662

1.935.412

1.998.965

2.223.000

2.402.000

Passeggeri trasportati nei voli di linea in direzione del 

continente. -  Individui

1.643.008

1.551.457

1.556.386

1.655.036

Numero di passeggeri trasportati sulle linee 

intraregionali. -  Individui

1.648

Prezzo al pubblico della linea area a tariffa piena 

regione-capitale nazionale. -  (Valuta naz.)

1.519

SARDEGNA

Rete stradale in km. -  Km

12286

Rete autostradale in Km. -  Km

0

Rete ferroviaria in km. -  Km

1046

Numero di porti passeggeri/merci. -  Porti

13

Numero di Aeroporti. -  Aeroporti

3

TRASPORTI

1990

1991

1992

1993

1994

1995

1996

1997

1998

1999

Veicoli

Tonnellate di merci trasportate su strada. -  Tonnellate

28.223.060

28.489.905

23.626.078

Numero di passeggeri trasportati su strada. -  Passeggeri/Km

Parco veicoli. -  Veicoli

862.422

897.693

921.756

903.916

934.621

864.374

Ferrovie

Tonnellate di merci movimentate per via ferroviaria. -  

Tonnellate

965.592

819.000

Numero di passeggeri nelle linee ferroviarie. -  

Passeggeri/Km

1.585.000

1.665.000

1.614.000

Porti

Quantità annuale di merci imbarcate nei porti 

(tonnellaggio netto). -  Tonnellate

22.300.451

23.290.618

22.339.236

23.584.222

22.289.380

21.732.754

Quantità annuale di merci sbarcate nei porti 

(tonnellaggio netto). -  Tonnellate

31.871.963

33.670.591

31.339.643

33.078.824

31.621.820

33.779.943

Numero di passeggeri imbarcati e sbarcati. -  Individui

10.064.895

10.136.114

9.880.373

8.639.336

8.590.810

10.136.680

Aeroporti

Quantità annuale di merci caricate negli aereoporti. -  

Tonnellate

1.678

1.172

1.597

1.693

1.879

1.813

1.794

1.563

Quantità annuale di merci scaricate negli aereoporti. -  

Tonnellate

7.574

4.361

6.017

5.248

5.632

5.082

4.702

4.233

Quantità annuale di merci caricate-scaricate negli 

aereoporti. -  Tonnellate

9.252

5.533

7.614

6.942

7.511

6.895

6.496

5.796

Totale passeggeri sbarcati ed imbarcati negli areoporti. -  

Individui

2.801.000

2.682.000

2.746.000

2.757.000

2.876.000

3.049.000

2.946.000

Passeggeri trasportati nei voli di linea in direzione del 

continente. -  Individui

1.282.795

1.218.290

1.256.687

1.244.870

1.300.953

1.347.310

1.337.013


Fonte :EUROSTAT
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Education

Niveau d'éducation des personnes entre 25 et 59 

ans (% du total), 1997

Sotto il profilo dell’istruzione, il confronto degli risultati dei rispettivi sistemi scolastici mostra la dimensione insulare ancora in ritardo rispetto alle medie comunitarie, in particolare nei settori alti della formazione, in cui sono collocate le medie delle tre regioni considerate. Il ritardo è particolarmente marcato per la Corsica rispetto alla propria media nazionale, mentre la Toscana risponde alla media nazionale italiana nelle diverse fasce formative, laddove la Sardegna presenta una più alta incidenza di persone in età attiva con un livello di educazione medio-basso. L’area di interesse dispone di un sistema universitario stabile e radicato, a Corte, a Sassari e Cagliari e – pur in assenza di istituti in provincia di Livorno – di sedi universitarie nelle immediate prossimità, in particolare a Pisa (dove ha sede anche la Scuola Normale superiore), e poi a Firenze e in altri centri.
 Fonte :EUROSTAT

1. Corsica

Il numero di posti di lavoro dedicati alla ricerca e sviluppo è simile a quello delle regioni italiane. D’altra parte, riguardo al numero di domande di brevetto europeo, se il tasso della Corsica risulta leggermente superiore a quello sardo, le due isole sono nettamente in ritardo rispetto ai livelli toscani. La Corsica ha tuttavia svolto un considerevole sforzo nella ricerca orinata ai problemi insulari e locali, che hanno dato vita a esperienze pilota nell’ambito dell’assetto del territorio (problematiche insulari) e dell’agricoltura.

Riguarda alla ripartizione della popolazione per livelli di istruzione, la Corsica si colloca sulle medie simili a quelle delle altre due Regioni del programma, e il suo territorio sconta una debolezza derivante dalla dominanza di popolazione a scarso livello di istruzione.

2.
Sardegna e Provincia di Sassari

Pur in presenza di Centri di ricerca ed Università e i segnali di crescita di efficienza e dinamismo in alcuni settori innovativi (informatica, telecomunicazioni), in Sardegna gli investimenti nel settore della ricerca e dello sviluppo sono insufficienti: nel 1994, ultimo dato disponibile: 0,63% del PIL regionale contro l’1,06% nazionale.

La Sardegna utilizza più del resto d’Italia le Università e le Istituzioni di ricerca pubblica quale fonte delle proprie innovazioni. Le imprese innovative in Sardegna, secondo l’indagine sono il 18,1% del totale delle imprese, contro il 20,5% nel Meridione e il 33,1% in Italia.  La stima per il 1998-99 della percentuale di domanda di forza lavoro qualificata (Laureati o diplomati) in Sardegna è pari a poco più della metà del dato nazionale (3,7% contro il 6,6%). La Sardegna prese4nta tassi di educazione di livello inferiore al quelle nazionali e in maniera più sensibile rispetto a quelli comunitari.

3.
Toscana e Provincia di Livorno 

La Toscana presenta tassi relativi alla ricerca e sviluppo più elevati rispetto ai partner, e tuttavia ancora inferiori sia alla media nazionale sia – in maniera più netta – a quelle comunitarie. La dimensione della ricerca in Toscana sconta il sostanziale ritardo italiano rispetto ai tassi europei e francesi (0,8% rispetto a 1,5% della popolazione attiva impiegata nella ricerca, circa l’uno per cento del PIL rispetto al 2,4 % della Francia). Tale situazione è di ritardo anche rispetto alla media del nord Italia (sopra l’1,5 % del PIL, con investimenti privati nel settore) ed è collegata alla stessa struttura produttiva della Regione che vede il progressivo allontanamento dalla produzione industriale tradizionale verso nuovi modelli. Gli indicatori di ripresa sono infatti significativi, e si riferiscono alla tendenza all’aumento delle domande di brevetto, che superano, nel periodo  1991-1996, tassi del 30%, rispetto al 3,6% della Francia per lo stesso periodo.

Per quanto riguarda l’istruzione la Toscana è allineata con le medie nazionali.
f) Sintesi per l’insieme dello spazio di cooperazione

L'insieme delle tre zone presenta un’economia con difficoltà strutturali, con riprese e arretramenti settoriali e settoriali. 

Nelle isole, il  PIL è inferiore alla media comunitaria. La Provincia di Livorno, con un PIL pro-capite, in Toscana, che supera di più del 10% la media comunitaria, prosegue tuttavia un rilancio economico moderno e durevole, al di là dell'industrializzazione tradizionale. Il tasso di disoccupazione resta al di sopra delle medie nazionali e comunitaria ma con segnali di ripresa, soprattutto in Corsica. L’industrializzazione pesante è ancora presente in modo massiccio in Sardegna e nella provincia di Livorno : la riconversione e l’ammodernamento della struttura economica sono tra gli obiettivi dei PO ob. 1 e ob.2. La Corsica – con un terziario importante  e una capacità produttiva ancora debole -  si trova in phasing out , cioè in sostegno transitorio fino al 1° gennaio 2006, data in cui passerà nell'obiettivo 2. Il ruolo del turismo è diversificato e promettente nei tre territori, a seconda della sua capacità di generare uno sviluppo sostenibile sul territorio, con la partecipazione degli attori economici locali. 

La zona oggetto di analisi presenta dunque caratteri simili e storie economiche parallele in numerosi ambiti: 

· Tessuti simili delle piccole imprese in corso di rilancio:

con l'assistenza tecnica, 

con la messa in rete,

con un'internazionalizzazione "mediterranea" (e dopo il PIC Interreg IIA anche italo-francese)

· Le esperienze similari nel settore delle piccole e medie imprese individuano altre affinità : 

in agricoltura, dove lo sforzo delle politiche interne di ognuno risiede nella qualità e nell'unicità dei prodotti, 

nel sociale e nell'assetto urbano in condizioni di insularità o di costa marittima (Bastia, Livorno-Olbia, Bonifacio, Ajaccio, Sassari), 

nei trasporti, con un certo dinamismo portuale. 

· Mercati economici ancora poco integrati reciprocamente, nell'ambito del mercato unico, con un'insufficiente introduzione della concorrenza e dunque una dipendenza "provinciale" dai centri nazionali più forti : 

· dei servizi e dei capitali, 

· dell'approvvigionamento di merci e servizi (Livorno in particolare  ) 

· del turismo (per l'insieme delle isole grandi e piccole), 

· dei trasporti

· Gli aspetti comuni alle politiche pubbliche di ognuna delle zone interessate dal programma riguardano: 

· le innovazioni e le buone pratiche (Internet, i servizi pubblici, i progetti di sviluppo locale in Corsica e a Livorno), malgrado il basso tasso di RST; 

· la conservazione e la valorizzazione del patrimonio naturale e culturale; la lotta all'inquinamento (con buone pratiche in Toscana e Provincia di Livorno) 

4.2 Analisi territoriale

a) Sistemi urbani e di produzione

L'analisi del territorio interessato evidenzia che la tendenza alla concentrazione della popolazione nelle aree urbane è comune alle tre zone. 

Per quanto riguarda la Sardegna, il fenomeno ha assunto dimensioni notevoli. Il 30% della popolazione dell'isola vive ormai nel nucleo urbano di Cagliari e nei suoi dintorni, mentre la popolazione restante è distribuita negli altri centri, essenzialmente Sassari,  Olbia, Nuoro Oristano e Alghero. 

La concentrazione della popolazione su Cagliari ha rafforzato la domanda di servizi e indotto peggioramenti settoriali della qualità urbana, la cui ampiezza è stata rilevata da interventi urbani cui hanno fatto seguito provvedimenti adeguati (PIC Urban). La concentrazione della popolazione e la sua urbanizzazione - accompagnate evidentemente da una maggior domanda derivante da tipologie di vita diverse dalle tradizionali e dall'invasione turistica estiva – ha anche causato una maggior domanda di acqua potabile, che rappresenta ora una risorsa strategica per la Sardegna. Nuoro, città del centro dell'Isola, rappresenta tuttavia un polo di resistenza all'urbanizzazione costiera.

La Corsica ha subito in misura equivalente l'abbandono dei centri rurali che ha praticamente svuotato i paesi ed i nuclei tradizionali dell'interno. Corte, ed i servizi della città – in special modo l'Università, hanno contribuito al mantenimento di un relativo dinamismo. L'80% circa degli occupati è localizzato ad Ajaccio e Bastia ; lungo la costa est e nord-ovest si sono anche sviluppati alcuni centri minori. 

La Provincia di Livorno ha caratteristiche simili relativamente allo sviluppo delle attività industriali vicino ai centri urbani, vista la sua funzione portuale. Alla sua posizione di porto di rete si accompagna un territorio a vocazione mista, dove un patrimonio insulare di grande valore si contrappone geograficamente al tessuto produttivo della costa e, seguendo le reti geografiche di industrializzazione, dell'entroterra . 

Tuttavia, la polarizzazione in un numero ristretto di centri non ha completamente desertificato il territorio, il che si è tradotto in una stabilizzazione del processo negli anni recenti. I programmi ob. 1 della Corsica e della Sardegna sono andati in questa direzione, con risultati in parte soddisfacenti, tenuto conto dell'ampiezza e del carattere strutturale del fenomeno della concentrazione urbana. 

All'interno di ogni sistema si è venuto a creare una rete di città : in Corsica soprattutto tra Ajaccio e Bastia e in Sardegna tra Sassari, Cagliari e Olbia. La Provincia di Livorno, invece, risulta meglio inserita nella rete territoriale continentale del sistema toscano.

b) Patrimonio naturale e culturale

come si vedrà più in dettaglio nell’analisi ambientale per il tema della biodiversità, il paesaggio - naturale e culturale - della Corsica, della Sardegna e della Provincia di Livorno  è di grandissima ricchezza e pregio. La qualità delle acque marine e la bellezza delle coste sia nelle grandi che nelle piccole isole sono elementi di punta di tutto il Mediterraneo nonché dell'Europa. La ricchezza delle zone umide in Sardegna, le numerose aree di transito e di riproduzione degli uccelli, particolarmente in Sardegna e nell'arcipelago toscano, accrescono il valore del patrimonio ambientale, che si completa con la ricchezza della biodiversità corsa, che unisce ad un sistema montuoso di tipo alpino un ambiente mediterraneo. La Sardegna, la Corsica e le isole toscane fondono l'elemento culturale e l'elemento naturale in paesaggi di rara bellezza. La civiltà sarda dei Nuraghe si integra in spazi naturali che hanno in gran parte mantenuto il loro carattere originario. Il patrimonio culturale dei villaggi e dei paesi dall'architettura tradizionale individua spazi ed evidenzia una rete patrimoniale ben distribuita sul territorio. 

Numerose azioni di tutela e di valorizzazione sono in corso sull'insieme della zona di cooperazione, anche in condizioni di partecipazione e di dibattito politico contrastato: il parco del Gennargentu e quello dell'arcipelago toscano rappresentano i siti più vasti ed importanti di questo spazio. Altre aree protette si trovano nelle bocche di Bonifacio;inoltre il Parco marino internazionale creato con INTERREG II rappresenta uno dei migliori esempi de realizzazione della cooperazione frontaliera. Sono inoltre stati adottati, per il momento solo a livello italo-francese, provvedimenti di riduzione e di monitoraggio dei passaggi di navi che trasportano merci pericolose.

La valorizzazione del patrimonio, soprattutto culturale e naturale, ha ancora notevoli margini di espansione. Laddove i siti sono più numerosi e più sparpagliati, come in Sardegna, alcune zone subiscono un relativo abbandono; la loro integrazione in una fruizione compatibile e sostenibile rimane ancora a livello di progetto.  

Lo sfruttamento della costa e l’industrializzazione turistica ha avuto ripercussioni su alcune zone definite. Vasti spazi costieri mantengono il loro carattere originario; l'utilizzo più recente ha meglio integrato gli interventi nel paesaggio; altri territori rimangono totalmente vergini. Infine, una parte della costa sud della Sardegna e una parte della costa toscana presentano un paesaggio industriale.

c) Sistema della mobilità e dei trasporti

I mezzi di comunicazione di cui attualmente dispongono le regioni mediterranee appaiono globalmente piuttosto carenti. In generale, lo spazio mediterraneo sembra più una giustapposizione di città indipendenti che un vero e proprio spazio integrato sul piano economico, amministrativo e politico. Il trasporto dei prodotti e delle persone può oggi avvenire in condizioni più soddisfacenti tra due paesi molto lontani dell’Europa e dell’Asia che tra due regioni mediterranee. 

All’interno di questo spazio, le Isole presentano una situazione particolarmente difficile. Secondo le conclusioni di un’analisi di accessibilità basata sul livello di dotazione in infrastrutture del 1995 e sulle reti transeuropee per il 2010, dal 60 al 70% del territorio dell’Unione europea – in modo particolare le isole – presenta un indice di accessibilità inferiore alla media. 

Tuttavia, la dimensione insulare può svolgere un ruolo significativo se questo deficit strutturale viene gestito come occasione di sviluppo : la specificità e la qualità del quadro di vita, una produzione mirata e incentrata sulla dimensione insulare e mediterranea potranno offrire delle ipotesi di sviluppo. 

Una rete è tuttavia necessaria. Attualmente, l’instaurazione di una continuità territoriale è effetto delle politiche pubbliche nazionali. La conseguenza più evidente è la dipendenza territoriale di rete dai trasporti nazionali: la Francia del sud si collega con la Corsica, l’Italia con la Sardegna. Al contrario, una volta finita la stagione turistica, non esiste praticamente nessun collegamento aereo tra la Corsica e l'Italia. Inoltre, i collegamenti marittimi tra Corsica e Italia sono assicurati essenzialmente tra Bastia e i porti toscani e liguri e sono concentrati nel periodo estivo. D’altra parte, le politiche di riduzione dei prezzi per i residenti si applicano solo sui voli Nizza-Bastia-Ajaccio. Le sole riduzioni che si applicano ai residenti sardi sono quelle di mercato (APEX, PEX e altro) offerte a tutti i clienti – indipendentemente dalla residenza - dalle compagnie aeree.

Per questo motivo, lo sviluppo interno delle isole subisce un effetto di attrazione: in Sardegna, la parte sud – ed in particolare Cagliari – si collega con i poli di Roma e di Napoli, mentre la parte nord-est  con Genova-Firenze, Milano-Brescia. L’ovest si trova, per così dire, dall’altro versante, in deficit di opportunità. Al contrario, in Corsica la parte ovest e la parte nord hanno beneficiato della prossimità di Nizza-Marsiglia per rafforzare gli effetti sullo sviluppo generati dai trasporti. L’applicazione del mercato unico non porta effetti di concorrenza e di stimolo economico, producendo un rafforzamento delle politiche nazionali a scapito della concorrenza europea. 

Infine, a livello interno, le due isole soffrono di una limitata capacità di movimento : sono necessarie circa 3 ore per collegare in automobile Sassari-Cagliari e Bastia-Ajaccio; le ferrovie interne sono di gran lunga obsolete ed i collegamenti aerei interni piuttosto recenti, anche se promettono un miglioramento nella comunicazione. 

. 
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d) Sintesi dell’analisi territoriale

Insularità e dimensione mediterranea

L’insularità situa le due isole l'una accanto all'altra (a circa 20 km di distanza – un’ora di tragitto) e a 80-100 chilometri dalla costa italiana, su di un asse posto nel Golfo di Genova. 

La Corsica si trova, in particolare, ad una distanza di 80 km dalla Toscana (Livorno) e a 240 km da Nizza partendo da Bastia. Le due isole si trovano l’una accanto all’altra, ma non vi è stata l’occasione di creare delle economie di scala, in mancanza anche di collegamenti adeguati tra i due territori: le due isole sono dunque “insulari” l’una rispetto all’altra. In ambito IMEDOC (Baleari, Corsica, Sardegna e, da poco, Sicilia) è stata espressa una volontà politica comune, rafforzatasi in ambito CRPM (Conferenza delle Regioni Periferiche e Marittime). Livorno è una città mediterranea, come ponte e porta marittima per una gran parte del suo entroterra urbano e industriale (Pisa) e orientato ad una funzione di rete nell’intero spazio occidentale.

Morfologia montuosa e comunicazioni interne difficili

La morfologia montuosa ed isolata ostacola gli scambi con le aree interne delle due isole, limitando la messa in rete dei centri urbani.Gli spostamenti tra i centri più importanti avvengono in auto, con tempi di percorrenza di circa 3 ore tra Ajaccio e Bastia e da Cagliari a  Sassari. Analoghe caratteristiche sono offerte dall’Elba e dalle altre isole dell’arcipelago toscano; la Provincia di Livorno si inquadra, analogamente, in una morfologia costiero-appeninica, ma con il vantaggio di collocarsi lungo un corridoio nord-sud di importanza significativa.

Concentrazione della popolazione in pochi centri e sulla costa

Densità demografica abbastanza varia, bassa in Corsica, più alta in Sardegna ma concentrata nei centri più importanti : Bastia-Aiaccio, Cagliari-Sassari-Olbia-(Nuoro). Diverso il discorso per le isole dell’arcipelago toscano, per la loro ridotta dimensione e in cui l’urbanizzazione è per natura di tipo sostanzialmente costiero. La provincia di Livorno nel suo insieme ha vissuto analoghi fenomeni di contrazione sulla costa e di desertificazione dei villaggi più isolati e rurali.

Forte senso di identità

Un senso di identità  abbastanza marcato, se non addirittura forte - rispettivamente, sardo e corso - che si esprime politicamente, culturalmente e socialmente. La provincia di Livorno, anche se continentale, esprime anch’essa un’identità tradizionale abbastanza forte all’interno della stessa Toscana (tradizione radicale in politica, senso dell’identità urbana e delle campagne : rete delle isole  – Elba ecc.)

Spazio mediterraneo e dipendenza territoriale da Francia e Italia

Le due isole e la provincia di Livorno subiscono la dimensione nazionale dei loro mercati e della messa in rete delle loro potenzialità economiche. La Corsica si fornisce di beni, servizi e capitali essenzialmente in Francia, attraverso i due poli di Marsiglia e di Nizza. La Sardegna ha una dipendenza geo-economica dalla Penisola, essenzialmente da Roma (industrie di origine pubblica, servizi pubblici e partiti politici), Napoli (navigazione) e dall’Italia del nord (capitali, servizi turistici). La Toscana utilizza il porto di Livorno essenzialmente per convogliare in Corsica il traffico turistico di origine italiana nella stagione estiva, mentre i collegamenti nelle altre stagioni sono relativamente poco numerosi.  Collegamenti spesso bilaterali esistenti tra i porti dell'area considerata ed il sud del Mediterraneo (per esempio Livorno e Maghreb) potranno sfociare in reti di porti secondo progetti di dimensioni transnazionali (progetto Port-Net-Med in Interreg IIC).

Le reti di trasporto appartengono alle reti nazionali 

Le reti aeree sono essenzialmente nazionali:Cagliari/Alghero/Olbia - Roma/Milano, e Bastia/Ajaccio - Marsiglia/Nizza/Parigi (continuità territoriale). Non esiste collegamento aereo diretto Italia-Corsica, né Francia-Sardegna, né dunque tra Corsica e Sardegna.

Il servizio marittimo è più o meno intenso a seconda delle stagioni, principalmente tra Bastia e Livorno/Savona e Bonifacio e Santa Teresa di Gallura. I collegamenti principali restano quelli assicurati tra il continente italiano e la Sardegna e tra il continente francese e la Corsica. Livorno è un porto medio con caratteristiche internazionali, e a termine può costituire un polo di servizio in questo ambito.

Ricchezza della biodiversità e del patrimonio naturale e culturale

La Corsica presenta una doppia influenza climatica di montagna e mediterranea che produce una considerevole biodiversità, con la presenza di numerose specie protette, di numerose riserve marine - tra cui quella di Scandola inserita nel patrimonio mondiale dell'Umanità - e di un litorale marittimo ancora di gran lunga preservato. La Sardegna dispone di un vasto patrimonio di zone umide, di una notevole diversità montagna - litorale con aree protette e destinate a parco e di un patrimonio monumentale e storico unico che risale alle epoche pre-romane (civiltà dei « Nuraghi »). Le isole della Provincia di Livorno sono siti di importanza mondiale, alcuni dei quali completamente dedicati alla protezione, nonché luoghi di nidificazione e di transito di moltissime specie..

Occorre inoltre constatare il dinamismo legislativo e l'organizzazione della Regione Toscana negli anni recenti e l'avvio di varie Agenda 21 locali, tra cui una Piombino-Livorno. I siti protetti nei tre territori sono numerosi, così come quelli appartenenti alla rete Natura 2000 nell'insieme delle tre zone, che partecipano attivamente alla rete; in Corsica tale ricca rete dispone di una copertura vegetale importante e diversificata, nonostante gli incendi. 

Lo spazio di cooperazione
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5. Analisi ambientale

5.1  Bilancio energetico

1. Corsica

La situazione della Corsica è particolare nella misura in cui essa dipende interamente dall'esterno per la fornitura di prodotti petroliferi destinati sia al consumo di EDF, dato che la produzione elettrica viene realizzata essenzialmente su posto, sia al consumo domestico (trasporti, riscaldamento). La maggior parte della produzione di elettricità è infatti locale.  Nel 1998, la produzione totale di EDF è stata di 1433 GW/h, derivante per il  25% dall'idroelettrico, per il 53% dalle centrali termiche di Vazzio e di Lucciana, per il  20% dal cavo SACOI e dalla stazione di conversione e per il 2% dalle micro-centrali idroelettriche. La potenza installata di cui dispone EDF ammonta a 500 MW, che rappresenta attualmente un potenziale sufficiente. Ma il sottoutilizzo del parco produttivo per 2400 ore, cioè la metà della media nazionale, è in parte all'origine del sovracosto dell'elettricità in Corsica (equivalente a circa il doppio del costo continentale). A livello di energie rinnovabili, la centrale idroelettrica della Vanna che produce 23 GWh è stata messa in servizio nel 1995 ; la produzione idroelettrica si basa su 10 piccole centrali. Il clima incide in modo diverso sulla produzione: nel 1996, anno piovoso, la produzione di elettricità di origine idraulica (128 000 tep) ha permesso di soddisfare il 25% del fabbisogno energetico dell'isola, ma nel 1997 la copertura è stata solo del 16%. Nel 1997, la Corsica ha prodotto solo 75 000 tonnellate equivalenti petrolio (tep) di energia primaria di origine idraulica prodotta a partire da centrali EDF-GDF. Sono allo studio centrali eoliche, tenendo in considerazione anche gli impatti sul paesaggio e sugli uccelli ed il rumore, con un potenziale stimato di 7,8MW.

2.
Sardegna e Provincia di Sassari

In Sardegna vi è una dipendenza quasi completa dalle fonti energetiche derivanti dal petrolio: gli impianti termoelettrici rappresentano il 97% della produzione, mentre nei consumi finali per usi energetici raggiungono una percentuale del 73%. L’inesistenza di altri fonti alternative o rinnovabili, come del gas naturale, determina  notevole vulnerabilità del sistema energetico regionale, un maggior costo unitario dell’energia ed un maggior impatto ambientale.

L’elevata concentrazione in Sardegna di settori industriali ad elevata intensità energetica, con una maggiore quota di impegno nel settore industriale (Sardegna 45,5%, Italia 32%) e una minore quota nel settore civile (Sardegna 17,6% Italia 32,3%) sottolinea l’ intensità energetica del sistema economico sardo (Sardegna 103,5 tep/mld, Italia 83,1 tep/mld), ed è indice di minore efficienza del sistema e di dispersioni diffuse.

Per quanto riguarda i settori di impiego la situazione è rappresentata dalla seguente tabella:

	settore
	Ktep
	%

	Agricoltura
	89,05
	(2,9%)

	Industria
	1.386,35
	(45,5%)

	Civile
	537,92
	(17,6%)

	Trasporti
	1.035,92
	(34,0%)

	Totale
	3.048,93
	(100%)


3.
Toscana e Provincia di Livorno

La Toscana provvede ai suoi fabbisogni energetici con importazioni nette di 9,7 MTEP, corrispondenti all’89% circa degli stessi consumi interni lordi. Tali importazioni nette sono composte da circa il 63% di prodotti petroliferi, il 30% di gas naturale, il 5% di combustibili solidi, il 2% di energia elettrica. Dal 1990 al 1996 si è inoltre realizzato un positivo processo di riduzione dell’impiego dei combustibili solidi (-39,7%) a favore di un maggior impiego di gas naturale (+34%); da segnalare anche un relativo rilancio delle energie rinnovabili rispetto una relativa riduzione dell’uso del petrolio.

I consumi interni della Toscana, relativamente agli utilizzi per settore di impiego finale, sono sostanzialmente relativi agli usi energetici, essendo assenti in regione rilevanti insediamenti industriali nel settore chimico, ed essendosi notevolmente ridotto il siderurgico; nell’industria i consumi si esprimono in funzione dell’assorbimento di energia in calore di processo o per la movimentazione di macchine utensili. Nel periodo storico analizzato (1990-1995), se si eccettua l’agricoltura che presenta un trend decrescente dell’1,4%, l’industria e il civile evidenziano, pur con oscillazioni (per il primo legate alla congiuntura, per il secondo al clima), una tendenza alla crescita, segnando, rispettivamente un valore positivo del 6,1% e del 10,5%. 

	Consumi finali (MTEP)

	
	90
	91
	92
	93
	94
	95

	Usi energetici
	7,369
	7,634
	7,555
	7,686
	7,519
	7,744

	Agricoltura
	0,160
	0,160
	0,155
	0,162
	0,155
	0,154

	Industria
	2,574
	2,594
	2,604
	2,530
	2,681
	2,650

	Civile
	2,317
	2,564
	2,378
	2,497
	2,223
	2,444

	Trasporti
	2,317
	2,315
	2,417
	2,496
	2,459
	2,495

	Usi non energetici
	0,471
	0,120
	0,185
	0,224
	0,240
	0,283

	TOTALE
	7,840
	7,753
	7,740
	7,910
	7,759
	8,027


In costante aumento, con una tendenza segnatamente orientata alla crescita, è il settore trasporti, che registra un incremento del 15,2% nel periodo considerato. I valori maggiori si registrano nel settore industriale, mentre spesso coincidenti sono quelli dei trasporti e del civile, con una lieve tendenza all’aumento del primo settore.

L’industria assorbe la gran parte degli usi non energetici delle varie fonti, che, pur quasi dimezzati rispetto al 1990, nel '96 valgono ancora poco meno di 0,3 MTEP. Il gas naturale, già prima risorsa per volumi di uso nel 1988, ha progressivamente consolidato la sua posizione nella graduatoria.

5.2 Aria, emissioni inquinanti e industrie

1. Corsica

Poiché l'industria non rappresenta il principale polo economico della Corsica (6000 addetti contro 5300 in agricoltura, 8200 nel settore delle costruzioni e 73000 nel terziario destinato alla vendita e non), le analisi dell'inquinamento si limitano ai centri urbani o al massimo alle vicinanze delle centrali termiche di produzione di elettricità. Una campagna di misurazione del tasso di ozono, realizzata nell'estate 1998 ad Ajaccio e Bastia, ha dimostrato che la Corsica non è toccata da problemi di ozono. La soglia di allarme (soglia superiore a 180 micron-g/m3) non è mai stata superata nei siti oggetto dello studio. Tuttavia, sono stati rilevati leggeri superamenti della soglia raccomandata dall'OMS.

Il bilancio della qualità dell'aria a Bastia rileva una presenza di ossido di azoto più frequente sulla piazza Saint-Nicolas. Per i diossidi di zolfo, sono stati registrati valori da deboli in area urbana a nulli in area residenziale. Ad Ajaccio non si rileva alcun superamento delle norme vigenti. Tuttavia, la situazione di Ajaccio è determinata da due fonti di inquinamento : l'inquinamento urbano e la centrale del Vazzio. In centro città, nella piazza Campinchi, si registra una presenza di Co e di ossidi di azoto. La soglia raccomandata dall'OMS (150 micron-g/m3) è stata quasi raggiunta con un valore di 146 micron-g/m3. La presenza di diossidi di zolfo corrisponde  al passaggio sulla città dei venti provenienti dalla centrale del Vazzio. Le misurazioni effettuate nel corso della campagna del febbraio 1999 evidenziano concentrazioni normali e inferiori alle soglie di allarme, superate invece a più riprese sul continente. 

2.
Sardegna e Provincia di Sassari

La Sardegna presenta invece una quantità di emissioni clima alteranti di particolare rilievo, che superano in quasi tutti i casi le medie nazionali italiane. Tali emissioni sono dovute in gran parte alla presenza dell’industria pesante, chimica in particolare, e alla produzione di energia. Per esempio, le emissioni di Anidride carbonica (CO2). nel 1995 le emissioni hanno di poco superato i 15 milioni di tonnellate (8,8 t. per abitante, contro la media nazionale di 7,1 t.), con un aumento in otto anni del  20%. Nel caso dell’Anidride solforosa (SO2), nel 1995 le emissioni hanno raggiunto poco più di 100.000 t., pari a 60 t. per 1000 abitanti, contro una media nazionale di 22 t.. le emissioni industriali hanno registrato l’aumento più rilevante: il 25%. Ai grandi impianti di produzione industriale e di energia è imputabile il 70% delle emissioni, contro il 66% nazionale. Anche per quanto riguarda gli Ossidi di azoto (Nox) le emissioni nel 1995 (circa 70.000 t., pari a poco meno del 4% del totale nazionale) sono più alte della media nazionale, ovvero a 41 t. per 1000 abitanti, contro le 32 t. nazionali. Interessante il confronto con il dato nazionale: i trasporti incidono per il 42%, contro il 67% nazionale; energia 40% contro il 19%; industria 6% contro il 10%; consumi e perdite 6% (prevalentemente agricoltura e pesca). Per i Composti Organici Volatili (COV), nel 1995 sono state stimate 32.000 t di COV non metanici, prevalentemente dovute ai trasporti, con una media pro-capite di poco inferiore alle 20 t per 1000 abitanti, contro le 24 t nazionali. Per l’Ossido di Carbonio (CO). nel 1995 sono state emesse sul territorio regionale poco meno di 180.000 t. di CO con un’incidenza con una quantità pro-capite, per quanto in netta crescita (+2,5% annuo), sensibilmente più bassa della media nazionale con circa 107 t. per 1.000 abitanti, contro le 126 t dell’intero Paese (+0,7% annuo). Per quanto riguarda il Particolato (PTS) nel 1992, anno per il quale si dispone dell’ultimo dato nazionale, le emissioni nell’Isola registravano una quantità emessa per 1.000 abitanti pari a circa 9,5 t., rispetto alle 13 t della media nazionale, provenienti in gran parte dalla produzione di energia (mentre a livello nazionale il peso maggiore è attribuibile all’industria).

In Provincia di Sassari la situazione della qualità dell’aria non desta preoccupazione. Periodicamente si verificano concentrazioni di SO2 nell’area di Porto Torres dovute probabilmente agli stabilimenti EniChem e alla relativa centrale termica. Nella città di Sassari sono state rilevate, in alcune postazioni, situazioni critiche di inquinamento da NO2, dovute all’alta intensità del traffico, che ha portato all’adozione di provvedimenti da parte del Sindaco a tutela della salute pubblica. 

Altre zone presentano maggiore criticità ambientale: le  aree industriali di Sarroch (CA), di Macchiareddu (CA), di Portoscuso (CA), di Ottana (NU) che, con Porto Torres (SS), rappresentano i principali poli industriali della Sardegna.

3.
Toscana e Provincia di Livorno

Al settore produzione di energia, che contribuisce per circa il 35% alle emissioni complessive di Anidride Carbonica della Toscana, corrisponde il 33% delle emissioni nazionali, mentre per il settore dell’industria, che pesa in termini emissivi per il 20% a livello nazionale, si evidenzia, nel caso della Toscana, un contributo del 22%. Rispetto al indicazioni del Protocollo di Kyoto (obiettivo di riduzione del 6,5% delle emissioni di CO2 rispetto al 1990), le emissioni della regione sono in aumento (circa + 15% in 5 anni).

· Emissioni CO2 (MLN t)

	SETTORI
	1990
	1991
	1992
	1993
	1994
	1995

	Settore Energia
	7,536
	8,099
	8,352
	8,072
	8,502
	9,442

	Consumi e perdite
	1,244
	1,154
	1,108
	1,144
	0,958
	0,925

	Agricoltura e pesca
	0,445
	0,447
	0,430
	0,450
	0,428
	0,423

	Industria
	6,427
	6,519
	6,243
	6,071
	6,451
	6,061

	Civile
	4,541
	5,104
	4,568
	4,826
	4,056
	4,564

	Trasporti
	6,668
	6,648
	6,942
	7,186
	7,072
	7,166

	TOTALE
	26,861
	27,970
	27,643
	27,749
	27,466
	28,581


I settori che mostrano una dinamica delle relative emissioni particolarmente accentuata sono i trasporti (+15%), con crescita media annua del +2%, e la produzione di energia con un tasso medio annuo del 9%. I consumi e perdite si sono dimezzate (-8,7% annuo).

Per quanto riguarda l’anidride solforosa,  per il 1995 sono state stimate poco meno di 103.800 tonnellate, pari all’8,4% del totale nazionale (29,5 t/1000 abitanti contro 21,5  t/ 1000 abitanti in Italia), con una quantità di biossido di zolfo emessa per unità di superficie in Toscana superiore alla media nazionale: 45 kg/ha contro 41 kg/ha. 

In Italia si assiste a un rilevante decremento complessivo, che risulta più lento in Toscana nei cinque anni considerati: 7% contro un dato nazionale pari a circa il 35%. Le emissioni di Ossidi di azoto pari a circa 112.700 tonnellate nel1995 (6% del totale nazionale), danno un valore pro-capite regionale di 32 kg/abitante (31 kg/abitante media nazionale). Le variazioni percentuali medie nel periodo mostrano un dato regionale positivo (+0,7%), mentre il dato nazionale è complessivamente in decremento (-0,2%).

I Composti Organici Volatili Non Metanici (COVNM) stimati per l’anno '95 ammontano a 72.632 tonnellate pari a circa il 5% del totale nazionale dei soli processi energetici. La media pro-capite regionale si attesta sui 21 kg per abitante, inferiore al dato nazionale che è di 26 kg/abitante. 

Nel 1995 sono state emesse sul territorio toscano poco meno di 450.000 tonnellate di Monossido di carbonio, con una quantità pro-capite di circa  125 tonnellate per 1.000 abitanti (120 t/1000 ab.in Italia). Se a livello nazionale vi è una  crescita con un tasso medio del 1,3% annuo, in Toscana si assiste ad una diminuzione dal 1993, (poco meno dell’1% annuo). Le emissioni di Particolato stimate per la Toscana nel 1995 ammontano a 10.500 tonnellate, che corrispondono, nel 1992, a circa 4 t/1.000 ab. per la Toscana contro le 13 t/ab. del dato nazionale.

Le emissioni industriali vengono analizzate per area (Livorno, Piombino, il polo chimico di Scarlino e Rosignano, Arezzo) e per settore di emissione (Produzione di energia elettrica (CTE), siderurgia, raffineria ed emissioni da processo di produzione). Gli impianti sono l’acciaieria ex ILVA di Piombino, la raffineria AGIP di Livorno, la centrale termoelettrica ENEL di Livorno, la centrale termoelettrica ENEL di Piombino, quella di Santa Barbara, gli insediamenti Solvay di Rosignano, Nuova Solmine, e la Tioxide di Scarlino.

5.3 Rifiuti

1. Corsica

Il principale problema dell'eliminazione dei rifiuti in Corsica consiste nella concentrazione del 40% circa della popolazione corsa nei due poli urbani di Ajaccio (23,5 %) e di Bastia (15,1 %) ; nel fatto che una percentuale non irrilevante della popolazione corsa viva in villaggi isolati situati in area montana, il che non facilita la raccolta ; nel fatto che in alcune zone la popolazione venga moltiplicata per nove durante la stagione estiva. Nel 1999, su una popolazione di 262.200 abitanti, ed una popolazione equivalente di 345.300
, la produzione di rifiuti (rifiuti solidi urbani, rifiuti ingombranti, vegetali e macerie smaltibili in discarica pubblica) raggiunge le 148.860 tonnellate all'anno, di cui 77.260 in Alta Corsica e 71.600 nella Corsica del Sud.

Il totale dei rifiuti industriali banali (DIB), industriali, commerciali o artigianali che non sono responsabilità degli enti locali è stato oggetto di valutazione del Piano regionale di eliminazione dei rifiuti industriali. Il totale dei rifiuti DIB ammonta a 151600 tonnellate (70.200 a nord e 81.400 a sud), il 57,8 % dei quali può essere smistato e riciclato tramite valorizzazione del materiale, il 24,3% consiste in rifiuti valorizzabili energeticamente tramite incenerimento e destinati al sotterramento ed il 17,9 % è costituito da rifiuti smistati o non smistati che possono essere riciclati tramite compostaggio. Non vi sono particolari problemi riguardo ai rifiuti speciali. 

Attualmente, i rifiuti solidi urbani sono smaltiti in discarica senza frantumazione preliminare. Tuttavia, in Corsica esistono solo 5 discariche autorizzate, due in Alta Corsica e tre nella Corsica del Sud. Le discariche autorizzate dell'Alta Corsica assorbono il 95% dei rifiuti, mentre quelle della Corsica del sud solo il 5%. Gran parte dei rifiuti solidi urbani della Corsica del Sud sono dunque stoccati in discariche non autorizzate come quelle di Ajaccio (Saint-Antoine), Bonifacio o Porto-Vecchio. L'eliminazione dei rifiuti solidi urbani e assimilati è stata oggetto di due piani dipartimentali che sono attualmente in fase di revisione e di un piano regionale in corso di elaborazione.  

2. Sardegna e Provincia di Sassari

Dall’esame dei dati emerge che solo il 20% dei rifiuti viene trattato negli impianti, mentre l’80% continua ad essere smaltito in discarica. L’attuale produzione di rifiuti urbani è stata quantificata in circa 730.000 tonnellate/anno; la gestione degli impianti e delle discariche è assicurata principalmente dai Consorzi Industriali e dalle Comunità Montane.

La raccolta indifferenziata viene affidata generalmente ad un concessionario, ma è ancora significativo (20%) il numero dei comuni che gestisce il servizio in economia. La forma di gestione consortile riguarda il 14% dei comuni, specialmente in provincia di Oristano.La raccolta differenziata coinvolge solo lo 0,6% del totale e il 15% dei comuni e riguarda, soprattutto, carta, plastica, ex  RUP. La raccolta del vetro è la più diffusa (50% dei comuni), ma i gettiti sono molto modesti. E’ assente, invece, quella dell’organico.

Si evidenzia, inoltre, che la produzione di rifiuti, che nei primi anni ‘90 arrivava a circa 1 Kg/ab.giorno, negli anni successivi (ad eccezione del periodo 1993-95) è aumentata di circa il 2% annuo, soprattutto nelle province di Cagliari e Sassari, dove è concentrata la maggior parte della popolazione. La produzione di rifiuti dovuta a presenze turistiche rappresenta annualmente circa il 7%, ma nel periodo di massima affluenza (agosto) si registra il doppio o, addirittura, il triplo della produzione giornaliera nelle zone a maggiore flusso turistico come Olbia, Tortolì e Villasimius.

Altre attività di recupero significative sono legate ai rifiuti dell’agroindustria, in particolare derivanti dalle attività lattiero-casearie, con produzione di mangimi per animali.

Nel periodo 97/98 sono stati esportati verso i paesi appartenenti alla Comunità europea circa 76.800 t. di rifiuti, di cui: 56.000 t. di residui da forno a sale, derivanti da passate produzioni, e circa 20.000 t. di rifiuti costituiti da peci clorurate.

Per quanto riguarda la bonifica dei siti inquinati, la Regione, sulla base delle indicazioni del DM n.185 del 16/05/1989, si è dotata di un Piano, attualmente in fase di aggiornamento.

Sono stati individuati 374 siti contaminati dallo smaltimento abusivo dei rifiuti solidi urbani e circa 11 siti contaminati da rifiuti industriali e di servizi. Per un centinaio dei primi sono stati finanziati gli interventi più urgenti di messa in sicurezza e recupero ambientale, mentre per i secondi sono stati avviati gli interventi in 4 siti.

Riveste, comunque, carattere di priorità il disinquinamento e la riabilitazione delle aree minerarie dismesse per le quali il Ministero dell’Ambiente, la Regione e l’Ente Minerario Sardo (EMSA) hanno sottoscritto, in data 25/01/1997, un’intesa di Programma e predisposto un piano di intervento.

Per quanto riguarda le aree di criticità, si registra una situazione di alto rischio in materia di smaltimento dei rifiuti urbani, nella zona del Cagliaritano, dove è concentrato il 30% della popolazione dell’Isola e dove non si riesce a reperire un sito idoneo per la realizzazione di una discarica controllata, e nella zona del Nuorese, in particolare l’Ogliastra, che smaltisce i rifiuti prodotti in discariche comunali.

La situazione è particolarmente critica anche in materia di raccolta differenziata, anche se alcune aree sono dotate o si stanno dotando di impianti di trattamento (Cagliari, Macomer, Villacidro). La scadenza del 1° gennaio del 2000 troverà, comunque, il 70% circa dell’isola in condizioni di non poter rispettare le disposizioni del decreto Ronchi.

Per quanto riguarda i rifiuti speciali, l’area che desta maggiori preoccupazioni è quella del Sulcis-Iglesiente, già dichiarata “area ad elevato rischio di crisi ambientale”, dove vengono prodotti circa il 65% di rifiuti speciali dell’isola. Le cause sono dovute all’alta concentrazione di stabilimenti del metallurgico e della chimica di base. Si segnala infine la situazione critica, come siti inquinati da bonificare delle aree minerarie dismesse del Sulcis-Iglesiente e le aree inquinate dagli stabilimenti Enichem di Macchiareddu, Sarroch, Porto Torres, oltre a Portoscuso-Portovesme.

3. Toscana e Provincia di Livorno

Sulla base del DL del 22 febbraio 1997 (c.d. decreto Ronchi), si è determinata una notevole spinta verso la differenziazione dei sistemi di raccolta di rifiuti solidi urbani (RSU). Gli obiettivi per  il 2003 rispetto al 1997 sono per la riduzione alla fonte dei RSU di una forbice tra il 5% e il 15% e per la differenziazione, tra il 35% ed il 50%. Il monitoraggio del 1999 sui progressi raggiunti, ha indicato che la soal provincia di Grosseto risultata in ritardo significativo nell’attuazione degli obiettivi prefissati.

Produzione e differenziazione (dati pro-capite 1997)

	
	Produzione

pro capite RSU

[kg/ab a]
	Differenziazione RSU

pro capite

[kg/ab a]
	%

	Prov. Livorno
	576,636
	51,293
	8,9%

	Regione Toscana
	532,942
	57,164
	10,7


Complessivamente la Regione Toscana nel 1997 ha raggiunto un tasso di produzione annuo pro capite di rifiuti solidi urbani pari a circa 533 kg.  Un altro parametro che permette di valutare il livello di adeguamento delle singole realtà territoriali agli obiettivi posti dal Decreto Ronchi è il coefficiente di riduzione della produzione annua di rifiuti. Il dato è riferito a due soli anni, ma confortato dalle stime non ufficiali per gli anni successivi.

	
	Produzione RSU 1996 [t/a]
	Produzione RSU 1997 [t/a]
	Tasso di crescita annuo [%]

	Livorno
	191.739
	185.246
	-3,39%

	Toscana
	1.796.383
	1.831.249
	1,94%


In generale le varie province toscane hanno registrato una crescita della produzione con punte massime intorno al 10% per le aree di Grosseto e di Massa. Si ritiene che la Toscana non riuscirà a raggiungere gli obiettivi prefissati dal Decreto ronchi, specie in assenza di normative in materia di imballaggi.

Vi sono 96 discariche in regione Toscana di cui 47 destinate agli RSU/RSA, 21 ai rifiuti speciali e 28 per gli inerti. Al 1996, dei siti attivi, con una potenzialità di progetto per la ricezione di circa 13,55 milioni di tonnellate, risulta - come volume residuo – una quantità pari a 7,098 milioni di tonnellate, cioè il 54% del volume complessivo, che fa presumere il raggiungimento di una soglia critica nel primo lustro del 2000. La provincia di Livorno presenta una capacità di 3,4 milioni di tonnellate, con un residuo di 1,64 milioni di tonnellate, pari ad una capacità residua del 48,3%.

Complessivamente i rifiuti speciali non pericolosi prodotti sull’intero territorio regionale risultano essere circa 2.602.000 tonnellate annue (757 kg/ab. Annui), con una forte differenziazione per provincia (178 kg/ab. annui per Arezzo a 2.318 kg/ab. annui per la provincia di Grosseto). Per quanto riguarda i residui pericolosi, nell’intera regione Toscana, nel 1996, sono state prodotte circa 103.000 tonnellate, pari a circa 30 kg/ab.. La provincia di Pisa risulta essere avere una forte concentrazione di tale produzione, con 207 kg/ab nel 1996. Il 77% dei rifiuti pericolosi sono di natura inorganica. 

Nell’implementazione del Piano Energetico della Regione Toscana, è stata effettuata la valutazione delle potenzialità di recupero energetico dai rifiuti presenti nelle province, valutando l’ipotesi di implementazione di sistemi centralizzati o interprovinciali di incenerimento con recupero, con una stima di energia recuperabile pari a circa 112 MW elettrici di potenza impegnata massima.

Preoccupante è l’attacco al suolo dovuto a fattori inquinanti nei 522 siti censiti Piano regionale delle aree inquinate da sottoporre a bonifica, elaborato sin dal 1993 e poi successivamente aggiornato. Ad oggi il 25% di tali siti è sottoposto ad intervento di bonifica, con interventi di rimozione delle cause dell’inquinamento, la messa in sicurezza, il ripristino ambientale. Nella provincia di Livorno si contano 29 siti oggetto di analisi e intervento.

5.4 Risorse idriche

1. Corsica

La Corsica dispone di acqua di qualità in grande quantità. Le acque superficiali forniscono il 50 % del fabbisogno di acqua potabile (da 15 a 20 Mm3) e la quasi totalità del fabbisogno per l'irrigazione (da 45 a 50 MM3). La rete idrografica corsa è costituita da un gran numero di piccoli corsi d'acqua che scorrono rapidamente dalla montagna al mare con volumi importanti (pluviometria media di 910 mm all'anno) ma irregolari (in estate si registra solo il 5 % del flusso). La ridotta densità della popolazione, la scarsità di stabilimenti industriali e le caratteristiche dell'agricoltura corsa (agricoltura estensiva) assicurano la buona qualità delle acque superficiali. Tuttavia, d'estate, il sommarsi di un'accresciuta densità di popolazione e di magre significative può generare emissioni di origine domestica che possono provocare inquinamenti soprattutto di tipo azotato e fosforato, fonte di eutrofizzazione. Le acque sotterranee sfruttate in Corsica sono di due tipi : A) le acquifere alluvionali (circa 40 falde, che talvolta si seccano  durante l'estate) e che coprono il 35 % del fabbisogno di acqua potabile B)  le acquifere compartimentate e fessurate dello zoccolo granitico e metamorfico, sfruttate da sorgenti o trivellazioni che costituiscono la risorsa principale dei comuni dell'interno della Corsica e rappresentano il 15% del fabbisogno di acqua potabile.  Vi sono anche acque sedimentarie come a Bonifacio e come la falda della pianura orientale, che ha un potenziale considerevole per la regione.

Riguardo alla depurazione delle acque reflue, le capacità di trattamento sono ancora insufficienti. Infatti circa il 30% degli scarichi è disperso direttamente nell’ambiente, in particolare in mare. La protezione delle acque marine passa dunque anche attraverso una politica di depurazione delle acque reflue. Tuttavia la Corsica è ai primi posti per la qualità delle acque da balneazione, sia di mare che di acqua dolce. In mare, tre punti di prelevamento su quattro sono classificati come di “buona qualità”.

Per quanto riguarda l’acqua dolce, quasi nove punti di prelevamento su dieci indicano un’acqua di qualità “buona” o “media”.

D’altra parte, la gestione e il regime delle stazioni di depurazione possono essere migliorati per fronteggiare gli aumenti stagionali del periodo estivo.

Nell’ultimo decennio (1990/1999), il risanamento delle acque reflue ha rappresentato una  priorità dei programmi europei, in particolare del programma ENVIREG e in seguito del DOCUP 1994/1999.  I contributi e gli aiuti europei si sono concentrati sul litorale dove maggiore era la necessità di intervento. 

Il programma ENVIREG ha permesso di sovvenzionare il 35 % dei lavori di studio intrapresi nel settore del risanamento, pari ad un totale di contributi ammontanti a 75 milioni di franchi. Gli interventi più rilevanti sono soprattutto le stazioni di depurazione di Calvi, Ghisonaccia, Olmeto, Tizzano, Cargèse, della piana di Lozari (SIVOM di Belgodère), e dei lavori nella Corsica del sud, a Porto-Vecchio per il SIVOM di Cavo. Tale sforzo è stato perseguito ai sensi del DOCUP 1994/1999. Finora sono stati realizzati 360 milioni di lavori e di studi che hanno beneficiato di un tasso di contributo del 30% cioè di circa 110 milioni di franchi. Le operazioni in corso o concluse riguardano le stazioni di depurazione del distretto di Bastia, del Sivom di Vescovato, di Linguizzetta, della marina di Sant'Ambrogio (comune di Lumio), di Sagone (SIVOM di Vico-Coggia) e di Sainte-Lucie di Porto Vecchio (SIVOM di Cavo).

2.
Sardegna e Provincia di Sassari

La qualità delle acque destinate ad uso potabile è preoccupante; la totalità delle stazioni di campionamento si trova, infatti, nelle classi A2, A3 e Sub A3 e nessuna nella classe A1, in quanto 23 dei 45 laghi artificiali con destinazione idropotabile sono eutrofici e ipertrofici.

Le cause sono dovute soprattutto alle caratteristiche dei terreni dove sono state invasate le acque e allo sversamento diretto o indiretto di reflui non trattati in maniera ottimale. Inoltre, si evidenzia che 4 laghi non destinati ad uso idropotabile e 16 lagune sono eutrofici e ipertrofici; 40 lagune e 16 sezioni di interesse di laghi sono mesotrofici.

La domanda di infrastrutture fognario-depurative, pur avendo registrato negli ultimi anni un’evoluzione positiva, è ancora elevata; infatti, solo l’85% della popolazione è servita da fognature e solo il 68% è servita da impianti di depurazione. Su 22 agglomerati industriali, 3 sono privi di impianti di trattamento delle acque reflue; gli altri, oltre ai reflui industriali, trattano anche quelli civili. Non vi sono impianti di depurazione di reflui conformi alla Direttiva 271/91/CEE, anche se i progetti per la realizzazione di 10 schemi fognario-depurativi, attualmente in corso di appalto, sono stati predisposti nel rispetto di tale norma. A Sassari, in particolare, l’esistente impianto di depurazione, sottodimensionato e ubicato in una zona ormai raggiunta da abitazioni, dovrà essere delocalizzato, le acque affinate e riutilizzate a fini irrigui.

	
	U.M.
	1982
	1992
	1999
	2005

	Popolazione servita da fognatura
	%
	65
	73
	85
	100

	Popolazione servita di impianto di depurazione
	%
	45
	55
	68
	100


La situazione è di sostanziale “buono stato” per quanto riguarda le acque destinate alla balneazione (DPR 470/82). Su 1.849 km di costa, 981 Km circa risultano balneabili; 57 Km circa sono vietati per inquinamento; 550 Km circa non risultano controllabili, per motivi tecnici e di carenza mezzi; 260 Km circa risultano interdetti per motivi indipendenti all’inquinamento (es.: presenza di porti).

La Sardegna lamenta oggi una carenza di acqua, ad uso civile, irriguo, industriale. Vi è da un lato un calo delle precipitazioni: dal 1975,  e specialmente nell’ultimo decennio, le precipitazioni si sono ridotte tanto incidere sul deflusso delle acque, a seconda delle zone, con valori che vanno dal 35 al 55%. Va inoltre tenuto in conto il regime torrentizio dei corsi d’acqua, con deflussi veloci in tempi brevi, la relativa permeabilità dei terreni e la scarsità di falde sotterranee.

Circa 45 laghi artificiali con una capacità di regolazione di circa 2.250 milioni di mc, riducono tali impatti; tuttavia, considerata la concentrazione delle zone urbane nel sud (con aree agricole e alcune concentrazioni industriali) la capacità delle strutture risulta in parte inadeguata; a ciò si aggiunga  che tali impianti stanno raggiungendo il limite teorico della loro vita economica.

Valori in mc

	Area idrografica
	Deflusso medio Annuo
	Capacità di invaso
	Dispon.
netta annua
	Fabbis. idropot.
	Fabbis. industr.
	Fabbis. Irriguo
	Fabbis. Totale
	Deficit/
Surplus

	Sardegna Settentrionale (Coghinas, Mannu, Temo)
	401
	451
	341
	65
	32
	162
	259
	82

	Sardegna Orientale (Liscia, Posada, Cedrino)
	363
	208
	289
	47
	34
	80
	161
	128

	Sardegna Centrale (Tirso)
	350
	840
	290
	34
	8
	207
	249
	41

	Sardegna Meridionale (Flumendosa – Cixerri)
	355
	756
	267
	149
	44
	335
	528
	-260


Il deficit della zona sud potrebbe essere compensato con la realizzazione di un’opera di messa in rete delle differenti fonti, che comporterebbe tuttavia costi particolarmente importanti. La zona nord e la provincia di Sassari, pur essendo deficitarie in alcuni settori e nei periodi di affluenza turistica, presenta un surplus di acqua, destinato tuttavia a ridursi in funzione della vetustà degli impianti e del fenomeno della siccità.

3.
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Per quel che riguarda l’utilizzo delle risorse idriche, il dato più rilevante è il maggior utilizzo delle acque sotterranee (49%) come fonti di approvvigionamento rispetto alle acque superficiali (39%), dunque con significativa pressione sulle risorse locali.

	1996 

m3/anno
	Corsi d'acqua
	Laghi e invasi
	Sorgenti
	Pozzi

	Prov. Livorno
	10.371.200
	2.771.000
	8.544.208
	5.762.805

	Toscana
	117.594.847
	17.395.100
	193.069.058
	124.097.640


Il dato relativo alle perdite di rete è anch’esso significativo e dimostra un livello pari al 34% di perdite nella provincia di Livorno, contro il 37,4% dell’intera Toscana, in cui alcune province raggiungono tassi di perdita di circa il 50%. 

Il carico inquinante organico che attualmente grava sul sistema territoriale ed idrico è sintetizzato dalla tabella seguente, che mostra la maggiore incidenza, in provincia di Livorno del carico zootecnico, laddove per l’intera Toscana domina lo scarico organico di tipo industriale.

	 
	civile
	industriale
	zootecnico
	totale

	Prov. Livorno
	295.340
	416.485
	878.268
	1.590.093

	 
	18,6%
	26,2%
	55,2%
	100,0%

	Toscana
	3.529.946
	7.505.956
	4.363.907
	15.399.810

	 
	22,9%
	48,7%
	28,3%
	100,0%


(elaborazione su dati docup ob. 2 2000-2006)

I dati, riferiti al 1998, disponibili sulla copertura in Toscana del servizio fognature e sul confronto con gli attuali servizi di acquedotto e depurazione denota che nella provincia di Livorno il 89,2% della popolazione era allacciata all’acquedotto, il 75,4 valla fognatura, con una popolazione servita dalla depurazione pari al 53,7, rispetto ad un dato dell’intera regione pari al 92% per l’acquedotto, 80% fognature e 57,4 per i servizi di depurazione. Il dato è considerato indice di debolezza delle infrastrutture a disposizione, e alcuni interventi urgenti sono previsti. 

Copertura dei servizi Fognatura, acquedotto, depurazione
	zone
	Residenti

1996
	acquedotto
	% popolazione All. Fogn / Resid.
	% popolazione

All. Fogn. / All. Acq.

	Livorno
	251.975
	89,2
	75,4
	71,2

	Toscana
	3.414.355
	92,0
	80,0
	57,4


5.5  Suolo e rischi naturali

1. Corsica

A causa del clima mediterraneo e delle sue caratteristiche morfologiche, la Corsica è soggetta a rischio di inondazioni. Una trentina di bacini considerati ad alto rischio – che corrispondono a un centinaio di comuni – sono oggetto di studio e monitorati con un sistema cartografico (programma inondazioni) Dal 1990 al 1997 le catastrofi naturali hanno interessato numerosi comuni, 197 nel 1993 e 126 nel 1999, con anni relativamente più tranquilli: nove comuni sono stati interessati da colate di fango e inondazioni nel 1995 e nel 1997. Due choc di tipo meccanico determinati dal moto ondoso sono stati monitorati nel 1989, a cui è seguito un altro caso nel 1990.

Le zone a rischio di incendio rappresentano più dell’80% del territorio. In quarant’anni, dal 1945 al 1999, 450 mila ettari di foresta e di boscaglia sono andati in fumo, cioè l’equivalente del 52% del territorio corso. Da 1992 è bruciato il 5% della superficie regionale. Mediamente, circa diecimila ettari all’anno sono oggetto di incendio, malgrado un miglioramento complessivo dovuto alle azioni di prevenzione. Il numero dei focolai di incendio è particolarmente significativo: ne sono stati contati, per esempio, 694 nel 1996 e 1071 nel 1997. In linea di massima gli incendi interessano la macchia mediterranea e gli incolti. I boschi sono toccati soltanto nei casi di incendio di dimensione significativa.

2.
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La situazione idrogeologica è caratterizzata da 7 bacini idrografici nei quali sono stati individuati 227 bacini montani. Di questi 115 (circa 223.126 ha, 74 comuni) sono classificati a rischio di erosione da medio a forte; 11 (circa 14.000 ha) a rischio forte e 104 (circa 208.000 ha) a ‘basso rischio”. 

Una delle cause del dissesto è da ricondurre ai numerosi incendi che ogni anno interessano il territorio regionale, con una media di 3.362 incendi all’anno, per un superficie totale percorsa media annua di 44.060 ettari di cui 8.222 di superficie forestale interessata. Complessivamente, dal 1971 al 1999 si sono sviluppati 100.861 incendi, interessando 1.321.791 ettari, per 246.653 ettari di superficie boscata. La punta massima si è registrata nel 1983, con 1639 incendi che hanno interessato 124 mila ettari di cui oltre 37 mila ettari di foreste.

3.
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Il fenomeno degli incendi interessa la Toscana e la Provincia di Livorno, con un’incidenza maggiore nell’arcipelago toscano. I fenomeno delle inondazioni – dopo il grave disastro di Firenze del 1961 – è oggetto di costante monitoraggio e cura, a cui si devono numerosi interventi e azioni di pianificazione, sebbene alcuni casi continuino a registrare una sostanziale fragilità del territorio, come l’alluvione che ha interessato la Garfagnana nel1996, che è stata oggetto di interventi efficaci di ripristino e messa in sicurezza.

In Toscana e provincia di Livorno, i risultati delle attività e delle azioni finora condotte in materia di difesa del suolo e contrasto del dissesto idrogeologico forniscono risultati confortanti, sia sul piano degli interventi d manutenzione  e di sistemazione dei versanti nei bacini collinari e montani, e del consolidamento di abitati instabili censiti. Le opere sono state spesso realizzate con l’intervento diretto degli enti locali e dei consorzi. 

6.6 Biodiversità

Le autorità centrali e locali sono coscienti del grado di biodiversità rappresentato dalle due grandi isole e dal complesso costiero e insulare toscano. A tale livello di consapevolezza si deve l’impegno per la creazione di aree protette negli anni recenti, anche a livello bilaterale e internazionale. A livello bilaterale, deve essere segnalata l’istituzione, nel 1999 d’intesa tra Italia e Francia, del “Santuario dei cetacei”, una zona protetta di 92 km2 nella zona tirrenica compresa tra l’arcipelago de La Maddalena, l’Argentario in Toscana, la Liguria, la Corsica e la costa francese fino a Marsiglia e l’isola  dell’Asinara. Inoltre alcuni siti nell’area interessata sono classificati nel quadro dell’elenco dei siti “Patrimonio dell’Umanità” dell’Unesco.

Inoltre, nel quadro di Interreg IIA 1994-99, è stato finanziato l’avvio del Parco Marino Internazionale delle Bocche di Bonifacio. Il Parco ha per obiettivo la salvaguardia del ricco patrimonio ambientale delle coste meridionali della Corsica e di quelle settentrionali sarde, nel rispetto delle attività umane presenti. Sul versante francese la creazione del parco punta all’istituzione di una riserva naturale, che comprenda il demanio marittimo, le isole e i siti del Conservatorio del litorale che confinano con la riserva naturale. Sul versante italiano è stato già costituito un Parco nazionale. Un’intesa italo-francese prevede anche la limitazione dei transiti via nave delle merci pericolose attraverso le Bocche di Bonifacio ; tale accordo è sottoposto all’attenzione della comunità internazionale per estenderne l’efficacia a tutte le navi che transitano nello spazio interessato dalle misure di salvaguardia e protezione.

1. Corsica

In Corsica sono state censite oltre 2.500 specie di fiori. Di queste circa il 10% sono endemiche; sette specie vegetali sono ormai estinte a causa dell’attività umana, 77 specie sono considerate a rischio e 213 minacciate oppure a rischio di estinzione. Circa cinquanta specie delle 213 appena citate cono ormai destinate all’estinzione se non saranno adottate misure immediate. Se si paragona tale dato all’insieme del patrimonio della flora corsa, si stima che la perdita sarà del 3% circa in dieci anni.

Anche in ambito faunistico vi sono specie minacciate che sono oggetto di protezione anche diversificata. Delle 251 specie di uccelli oggetto di tutela in Francia, ben 192 sono presenti in Corsica, cioè circa il 76% dell’avifauna.

In Corsica vi sono cinque siti di interesse ambientale e paesaggistico che sono stati sottoposti a vincolo. Si tratta della zona umida di Biguglia, della penisola di Scandola (patrimonio Mondiale dell’Unesco), delle isole Cerbicale, delle isole Finocchiarola, delle isole Lavezzi. Tali siti coprono una superficie 9.100 ettari. Di questi 6.000 ettari sono marini, e 3.100 ettari terrestri cioè circa l’uno per cento del territorio della Corsica.

Il 15 maggio 1972 è stato creato un Parco naturale regionale, che nel 1998 interessava – dopo una serie di modifiche relative alle caratteristiche generali ed allo statuto - una superficie totale di 351 mila ettari e 143 dei 360 comuni corsi.

Nei prossimi anni sono previsti tre progetti di riserve naturali, di cui una montana: a) il progetto di riserva naturale del futuro parco marittimo delle Bocche di Bonifacio (78.790 ettari di cui 95 % marittimi), b) Il progetto di riserva montana del Verchello (3.144 ettari) c) il progetto di riserva delle Tre Padule di Suartone, uno dei più interessanti stagni temporanei mediterranei della Corsica.

In mare, il progetto di Parco nazionale marino della Corsica ha per oggetto la protezione di habitat sottomarini su un’area di 100 mila ettari. La parte marittima ospita specie rare e protette vegetali e animali.

In applicazione delle direttive « Habitat » e « Uccelli », la Corsica ha proposto 55 Siti di interesse comunitario (SIC) per una superficie di 144.545 ettari e 11 Zone di Protezione Speciale (ZPS), per una superficie 63.284 ettari. Gli elenchi relativi figurano in allegato.

2. Sardegna e Provincia di Sassari

Per quanto riguarda l’istituzione di aree naturali protette regionali, di recente sono state approvate le leggi istitutive dei parchi di Molentargius (circa 1.622 ha) e di Porto Conte, e istituiti 16 monumenti naturali previsti dalla L.R. 31/1989.

Sono stati istituiti anche i parchi nazionali geomarini dell’Asinara (circa 4.800 ha) e dell’Arcipelago de La Maddalena (circa 4.937 ha), che rientra anche nell’istituendo parco marino internazionale delle Bocche di Bonifacio. Attualmente la loro gestione provvisoria, in attesa dell’istituzione dell’Ente parco, è affidata ai rispettivi Comitati di gestione. E’ stato, invece, sospeso il decreto relativo all’istituzione del parco del Gennargentu-Golfo di Orosei.

Risulta, inoltre, di prossima istituzione l’area marina protetta di Capo Caccia-Isola Piana, mentre sono già state istituite quelle di: Sinis-Isola di Mal di Ventre, Capo Carbonara e Tavolara-Capo Coda Cavallo.

Attraverso il progetto Bioitaly e in attuazione della direttiva Habitat, sono stati individuati ben 114 siti di interesse comunitario per un totale di circa 460.000 ha, molti dei quali ricadenti in aree parco, destinati a costituire una rete ecologica coerente di Zone Speciali di Conservazione, denominata “Natura 2000”.

Va, infine, evidenziato il riconoscimento, con atto ufficiale sottoscritto dall’UNESCO il 30.7.1998, del Parco Geominerario, Storico e Ambientale della Sardegna, inserito ufficialmente nella rete mondiale dei Geositi/Geoparchi istituita dall’ONU.

3.
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Lo stato di conservazione della biodiversità in Toscana è da valutare complessivamente buono. Questa valutazione riguarda la biodiversità considerata ai vari livelli, quello delle specie animali e vegetali, quello degli habitat e quello dei paesaggi.

La conferma di ciò proviene dalla quantità e dalla varietà di siti di interesse naturalistico individuati nel progetto Bioitaly, che sono stati approvati dal Consiglio Regionale il 10 novembre 1999. In Toscana infatti sono stati individuati ben 120 Siti classificabili di Importanza Comunitaria (pSIC) ai sensi della direttiva “Habitat” 92/43/CEE, 30 Zone di Protezione Speciale (ZPS) ai sensi della Direttiva “Uccelli selvatici” 79/409/CEE e 22 Siti di Interesse Regionale (SIR), di cui 7 classificati provvisoriamente come Siti di Interesse Nazionale (SIN).

Il territorio complessivo interessato dai siti individuati, che verranno assoggettati alle forme di tutela previste dalla direttiva “Habitat” e dal DPR n. 357/1998 di recepimento della stessa, è di 261.596 ha per i pSIC e le ZPS (che in gran parte sono totalmente o parzialmente sovrapposti), pari all’11,4% del territorio regionale, e di 15.632 ha per i SIR e i SIN, pari allo 0,7%.

Sono nazionali il Parco della Maremma (detto anche dell’Uccellina, istituito nel 1975) e il Parco Nazionale dell’Arcipelago toscano, il più grande parco marittimo d’Europa, che comprende sette isole (la più grande è l’Elba), di cui alcune sono riserva integrale (Montecristo, sin dal 1971), che conservano specie protette e una ricca biodiversità il gabbiano corso, la vipera di Montecristo, varie specie di balene, delfini, pesci spada. 

I siti Natura 2000 per le tre aree considerate figurano in allegato

5.7 Applicazione delle principali direttive in materia ambientale

In ottemperanza a quanto previsto dall'articolo 41.2.b del Reg. 1260/99, si presentano qui le disposizioni relative all’applicazione normativa comunitaria in materia di ambiente, a cui fa riferimento anche  il Gruppo ambiente di cui al successivo paragrafo sulle strutture di gestione del programma.

1. Corsica

La Corsica, rispetto a Sardegna e Toscana, disporrà fra poco tempo – con una legge che lo prevede in applicazione degli accordi di Matignon - di una capacità legislativa autonoma. L’applicazione delle direttive in materia ambientale è tuttavia stata finora competenza dell’amministrazione dello Stato o degli enti locali competenti.

Le direttive di interesse specifico sono le seguenti:

Aria

Direttiva del Consiglio n' 84/360/CEE del 28 giugno 1984 relativa alla lotta contro l’inquinamento atmosferico proveniente da impianti industriali.

Direttiva del Consiglio n' 88/609/CEE del 24 novembre 1988 modificata, relativa alla limitazione di emissioni di alcuni inquinanti nell’atmosfera provenienti da grandi impianti di combustione, come quelli destinati alla produzione di energia di potenza termica uguale o superiore a  50 megawatt (si tratta della centrale termica di Ajaccio).

Acqua

Direttiva del Consiglio n. 75/440/CEE del 16 dicembre 1975 e direttiva 9 ottobre 1979 relativa alla produzione di acqua potabile;

Direttiva del Consiglio n' 76/160/CEE dell’otto dicembre 1976 sulle acque di balneazione;

Direttiva del Consiglio n' 78/659/CEE del 16 luglio 1978 sulla qualità delle acque per l’acquacoltura;

Direttiva del Consiglio n' 80/68/CEE del 17 dicembre 1979 sulla protezione delle acque sotterranee;

Direttiva del Consiglio n' 80/778/CEE del 15 luglio 1980 sulle acque destinate ad uso potabile ;

Direttiva del Consiglio n' 91/ 271 / CEE del 21 maggio 1991 sulle acque reflue urbane. 

Direttiva del Consiglio n' 96/61/CE del Consiglio del 24 settembre 1996 relativa alla prevenzione e alla riduzione delle emissioni (direttiva IPPC)

Habitat

Direttiva del Consiglio n' 85/337/CEE del 27 giugno 1985 relativa agli studi di impatto che prevedono la misura dell’incidenza sull’ambiente dei progetti infrastrutturali.

Direttiva del Consiglio n' 79/409/CEE del 29 luglio. 1979 relativa alla protezione, la gestione e la salvaguardia delle specie di uccelli selvatici e in particolare migratori (creazione di zone di protezione speciale – ZPS), sulla base dell’individuazione di zone importanti per la conservazione delle specie di uccelli (ZICO).

Regolamento n. 2242/87 del 23 luglio 1987 relativo al mantenimento o alla reintroduzione di biotopi minacciati in applicazione della direttiva 79/409.

Direttiva del Consiglio « Habitat » n' 92/43/CEE del 21 maggio 1992 che prevede una politica di conservazione dei siti naturali della fauna e flora al fine di assicurare la salvaguardia della biodiversità sul territorio europeo.

Nell’ambito della produzione normativa nazionale francese, si sottolinea l’importanza della legge 25 giugno 1999 sull’assetto del territorio e sullo sviluppo sostenibile detta Legge Voynet (dal nome del Ministro Dominique Voynet) oppure in sigla LOADDT, così come la legge del 12 luglio 1999 relativa al rafforzamento e alla semplificazione della cooperazione intercomunale.
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· Direttiva 85/337/CEE - Valutazione di impatto ambientale

A seguito dell'emanazione del DPR 12 aprile 1996, di completo recepimento della direttiva comunitaria, anche per gli interventi di cui all'allegato II della stessa direttiva, la Regione ha definito una propria normativa, oggi ancora all'esame della competente Commissione del Consiglio Regionale, per disciplinare compiutamente le procedure di compatibilità ambientale regionale per tutti gli interventi di cui agli allegati A e B del Decreto. Per garantire l'applicazione della direttiva 85/337 e in relazione alla specifica realizzazione degli interventi in attuazione del POP 1994-99, la Regione si è comunque dotata di uno strumento legislativo, L.R. n.1/99 contenente all’art.31 “Norma transitoria per la valutazione di impatto ambientale”.

· Direttive 91/156/CEE, 91/689/CEE - Rifiuti e Rifiuti pericolosi

A seguito dell'emanazione del decreto legislativo n.22/97 e successive integrazioni, di recepimento delle direttive comunitarie, la Regione ha proceduto all formulazione del Piano Regionale per la gestione dei rifiuti – Sezione Rifiuti urbani- approvato con deliberazione della Giunta Regionale n° 17/2 del 17/12/98. E’ stato già predisposto un d.d.l. che recepisce ed integra per la Regione Sardegna le direttive contenute nel Decreto Ronchi.

· Direttiva 91/271/CEE - Acque reflue urbane

La Regione, precedentemente al recepimento della Direttiva CEE con il recente decreto Legislativo 152/99 ha affidato uno studio di aggiornamento del Piano Regionale di Risanamento delle acque in funzione dell’adeguamento ai principi della direttiva comunitaria.

Tale studio ormai concluso, ha consentito una prima individuazione di aree sensibili e una valutazione delle tipologie di impianti di depurazione per gli schemi fognario-depurativi già presenti nell’esistente PRRA in funzione di tali delimitazioni e dei relativi costi.

· Direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE - Uccelli selvatici e Habitat e specie

Le Direttive Uccelli Selvatici e Habitat e specie sono state recepite nell’ordinamen​to regionale con la Legge Regionale 29 luglio 1998, n.23 avente ad oggetto “Norme per la protezione della fauna selvatica in Sardegna e per l’esercizio venatorio”.

La tutela é estesa anche agli habitat.

Per effetto del recepimento delle Direttive 79/409 e 92/43 CEE sono assunti a precise opzioni della politica ambientale della Regione

1. la tutela della fauna selvatica e degli habitat naturali finalizzata al mantenimento della biodiversità, compatibilmente con le esigenze culturali, economiche e sociali della Sardegna;

2. il mantenimento e la sistemazione degli habitat e gli interventi di ripristino di biologi danneggiati e la creazione di nuovi biotopi in funzione di conservazione della fauna selvatica;

3. la preventiva valutazione con le finalità proprie della conservazione, in armonia con le direttive e le convenzioni internazionali, degli interventi e delle opere da realizzarsi nell’ambito della pianificazione urbanistico territoriale e ricompresi nelle oasi permanenti di protezione faunistica e nelle zone a protezione speciale (ZPS) in attuazione della direttiva 92/43 CEE.

La Regione pertanto assicura la valutazione d’incidenza ambientale per le opere non ricomprese nella procedura VIA di cui all’art.31 della L.R. 19 gennaio 1999, n.1.

· Normativa Regionale per la tutela delle risorse biologiche del mare (pesca)

La normativa regionale del Settore della tutela e gestione delle risorse biologiche del mare con particolare riferimento alla disciplina dell’attività di pesca é caratterizzata da forte valenza ambientale volta a tutelare l’ambiente marino costiero e le risorse della pesca da sistemi di cattura particolarmente impattanti.

Nella prospettiva di conservazione degli ambienti e di razionale sfruttamento delle risorse si segnalano le leggi regionali e i provvedimenti di maggiore rilevanza.

· Legge Regionale 13 maggio 1998, n.10: Disposizione in materia di pesca marittima (divieto di pesca con reti derivanti nelle acque territoriali);

· Legge Regionale 9 gennaio 1989, n.2: Divieto di pesca di molluschi bivalvi con l’uso di apparecchi turbosoffianti;

· Legge Regionale 30 maggio 1989, n.23: Regolamentazione della pesca del corallo (divieto di pesca con il sistema denominato ingegno o croce di S.Andrea);

· Legge Regionale 22 dicembre 1998, n.34: Nuove norme di attuazione sul fermo biologico;

· Decreto Assessore della Difesa dell’Ambiente 10 maggio 1995, n.412 (taglie minime dei pesci);

· Decreto Assessore della Difesa dell’Ambiente 22 dicembre 1993, n.3373 (Disciplina pesca a strascico: divieto di pesca a strascico nelle praterie a posidonia);

· Decreto Assessore della Difesa dell’Ambiente 25 agosto 1992, n.2039 (limitazione all’impiego di reti di posta);

Occorre evidenziare che la regolamentazione regionale pone precisi punti di riferimento negli obiettivi della politica comune della pesca ed in particolare nel Regolamento CE n°1626/94 del Consiglio del 27 giugno 1994 recante “Misure tecniche per la conservazione della pesca sul Mediterraneo”.

· Normative Regionali in materia di Parchi e Foreste

Legge Regionale 7 giugno 1989, n°31 e successive modifiche ed integrazioni “Norme in materia di parchi regionali”.

3.
Toscana e Provincia di Livorno

· la legge regionale per l’attuazione delle disposizioni in materia di gestione integrata del ciclo delle acque che, oltre agli indirizzi di merito relativamente ad una protezione e valorizzazione della risorsa idrica, ha visto la Toscana prima in Italia sia nella costituzione degli Ambiti Territoriali Ottimali (ATO acqua), sia nell’individuazione del primo partner privato (straniero) per uno degli Ambiti costituiti

· la legge regionale per l’individuazione e la costituzione degli Ambiti Territoriali Ottimali per la gestione dei rifiuti (ATO rifiuti),  sulla base degli indirizzi e degli obiettivi predisposti dalla legislazione nazionale con la legge “Ronchi” (L.22/97)

· la legge regionale per il governo del territorio, in cui la pianificazione territoriale ed urbanistica ha come cardine il principio guida dello sviluppo sostenibile e la valutazione ambientale ex-ante delle trasformazioni e degli interventi

· le leggi regionali per la difesa del suolo, in cui non solo si definiscono i criteri per la protezione, ma viene con forza ribadita la necessità della prevenzione, sia grazie agli interventi di ingegneria naturalistica, sia attraverso il coordinamento dei piani di bacino e la programmazione locale (patti territoriali, pianificazione territoriale, Agende 21 locali, ecc.)

· la legge regionale sull’energia, la cui innovazione è nell’aver abbandonato il processo di finanziamento a pioggia degli interventi, ed aver predisposto la redazione di uno specifico piano con obiettivi di razionalizzazione e risparmio energetico e relativo strumento finanziario

· le leggi regionali sulla protezione della qualità dell’aria, con le disposizioni per le città sottoposte ad episodi acuti di inquinamento

· le disposizioni operative per la gestione e l’implementazione delle dichiarazioni e delle notifiche delle aziende a rischio di incidente rilevante, secondo le disposizioni della legge “Seveso” e sue varianti

· le leggi regionali per la tutela dall’inquinamento acustico e la predisposizione delle linee guida per l’applicazione sul territorio regionale dei disposti operativi della legislazione nazionale

· la legge regionale sulle disposizioni normative per quel che riguarda i porti e gli approdi turistici lungo il sistema costiero toscano

· le leggi regionali per la difesa dei boschi e delle foreste, con particolare riguardo alla protezione dagli incendi

· le leggi sullo sviluppo sostenibile, mirate a favorire programmi locali di sviluppo ed a promuovere esperienze pilota di Agende 21 locali

· le leggi sulle aree protette e sulla diversità ecologica, che hanno notevolmente ampliato sia la rete/sistema regionale delle aree protette (con particolare attenzione agli indirizzi europei), sia la promozione della conservazione degli habitat naturali e delle specie animali e vegetali

· la legge sulla valutazione di impatto ambientale, che rispetto al quadro italiano, già recepisce nel suo ordinamento le indicazioni delle direttive europee, ponendo la Toscana in una posizione più avanzata rispetto al sistema nazionale

· la legge di recepimento delle indicazioni operative locali per dare attuazione alle disposizioni di decentramento amministrativo e decisionale impostate dalle leggi “Bassanini” (L.59/97).

Anche per quel che riguarda il settore dei piani relativi alle tematiche ambientali, la Regione Toscana ha man mano completato il quadro degli strumenti di programmazione, fornendo un sistema di gestione/prevenzione sempre più integrato e necessario a governare i cambiamenti che avvengono sia sul territorio che nei sistemi antropici senza ricorrere ai tradizionali “interventi a pioggia”. Tra i diversi strumenti entrati in funzione si può ricordare:

· la perimetrazione e l’individuazione sul territorio regionale degli ATO acqua, ATO rifiuti, Ambiti Territoriali difesa suolo e Bacini regionali

· il Piano regionale per la gestione dei rifiuti relativo agli urbani ed agli assimilati

· il Piano regionale per la gestione e la bonifica delle aree inquinate

· il Piano regionale di indirizzo territoriale

· i Piani per i bacini dell’Arno e del Serchio

· il Piano regionale delle cave e delle attività estrattive.

Sono attualmente in corso di completamento il Piano regionale per la gestione dei rifiuti tossici e nocivi (attualmente in discussione in Giunta Regionale), il Piano regionale per l’energia (è stato completato il sistema informativo, è in fase di redazione quello degli indirizzi), il Piano regionale di tutela e risanamento della qualità dell’aria (il censimento delle fonti di emissione è completato ed il piano è in fase di redazione finale), il completamento della zonizzazione acustica dei comuni toscani al fine di predisporre i piani di risanamento, l’inizio delle fasi di redazione dei piani di bacino.

Parte seconda

Analisi SWOT

Punti di forza, di debolezza, rischi, opportunità
1. Introduzione metodologica

I punti di forza e di debolezza fanno riferimento  ai fattori endogeni ; le opportunità e i rischi rinviano ai fattori esogeni.

La tabella SWOT che segue è stata redatta sulla base delle analisi che precedono e dell'elenco dei punti di forza e di debolezza interni alla Corsica, alla Sardegna (Sassari-Nuoro)e alla Toscana (Livorno-Pisa) che erano state oggetto di analisi anche da parte del comitato di programmazione. Una prima tabella sintetica è stata realizzata nel corso del rapporto intermedio; le interazioni con gli attori coinvolti nella redazione hanno portato un contributo alla redazione della tabella finale che viene presentata nelle pagine seguenti.

Le fonti dell'analisi sono dunque le seguenti:

	Situazione di partenza

	Risultati degli studi precedenti e esperienza maturata
	Posizione degli attori nel contesto transfrontaliero
	Analisi socio-economica e territoriale

	

	Interazione con le Autorità e il Comitato di programmazione 
	
	Interazione con gli attori delle regioni interessate  

	
	
	


2. Tabella SWOT 

	
	Punti di forza
	Punti di debolezza
	Opportunità
	Minacce

	Qualità della vita
	· Quadro di vita attraente: clima, ambiente e paesaggio, insularità o carattere litorale 


	· incendi in Corsica

· Penuria d'acqua in Sardegna
	· Alcuni settori produttivi ricercano un quadro di vita e di produzione di grande qualità 
	

	Popolazione
	· Concentrazione in classi d’età della popolazione attiva (Sardegna)

· Stabilizzazione dei fenomeni migratori  

· Presenza crescente della donna sul mercato del lavoro e miglioramento dei livelli di istruzione

· Miglioramento del livello formativo dei giovani 


	· Debolezza del tasso di attività e disoccupazione notevole in seno alla popolazione femminile

· Popolazione Toscana in via di invecchiamento comportante una penuria di manodopera

· Deboli livelli di formazione (Corsica-Sardegna)

· Scarto tra formazione e domanda delle imprese locali 

· Bassa densità di popolamento (Corsica-Sadegna) 

· Elevati tassi di dipendenza (Sardegna-Corsica)
	- aumento  di  professionalità femminili richieste dai settori emergenti nel mercato del lavoro
	

	Territorio e insularità 
	· Posizione centrale comune nel Mediterraneo occidentale 

· Prossimità reciproca 

· Insularità: elemento raro e meritevole di valorizzazione 
	· Sviluppo litorale e urbano a scapito delle zone rurali : accentuazione degli squilibri territoriali 

· Elementi penalizzanti dell'insularità: lontananza, sovraccosti sugli accessi, forte dipendenza rispetto alle metropoli 

· Territori periferici rispetto ai centri nazionali 

· Frammentazione dei territori per effetto  degli ostacoli fisici: montagne e mare e ritardi di infrastrutturazione 


	· Politiche di sviluppo promosse dall'Unione Europea e dai 2 Stati membri : aiuti specifici per i territori insulari 

· Sviluppo NTIC che attenuano gli handicap relativi alla lontananza 


	· Periodo transitorio di uscita dall'obiettivo I (Corsica)

· allargamento ad Est della UE con conseguente rischio di marginalizzazione dei territori interessati


	
	Punti di forza
	Punti di debolezza
	Opportunità
	Minacce

	Gouvernance
	· Progressi del decentramento in Italia; Corsica regione francese dalle competenze più sviluppate, politiche insulari e mediterranee in progresso (IMEDOC, CRPM)
	· Assenza di una lettura pubblica positiva dell'insularità 

· Dinamiche di cooperazione spesso asimmetriche 

 
	· Eventuale opportunità del nuovo statuto della Corsica che faciliterebbe i negoziati con i partner italiani che godono di un buon grado di autonomia
	· Incertezze sul futuro statuto della Corsica

	Economia
	· Dinamismo delle PME-PMI

· Potenziale di sviluppo del settore turistico 

· Produzione tipica di qualità 

· significativo  incremento dell’imprenditoria femminile 


	· Fattori strutturali di ritardo o di riconversione economica 

· Difficoltà riconversione grosse unità di produzione in Sardegna 

· Deboli ricadute indirette del turismo (beni di consumo importati 

· Alto tasso di disoccupazione

· Difficoltà per le donne nel trovare lavoro 

· Offerta turistica soprattutto stagionale

· sviluppo squilibrato territorio

· scarsa flessibilità nell’organizzazione del lavoro
	· Situazione economica internazionale promettente 

· Creazione di uno spazio economico euro-mediterraneo 

· Interessi dei capitali esterni per le isole 

· Forte livello di trasferimento delle economie nazionali verso le isole 

· Aumento della parte di mercato di offerta turistica ambientale-culturale
	· Dispersione delle iniziative dovuta alla mancanza di cooperazione o di conoscenza reciproca 

· Forte dipendenza rispetto agli aiuti pubblici 

· Controllo esogeno delle economie insulari 

· Concorrenza di altre aree nel mediterraneo

· periodo transitorio di uscita dall’obiettivo 1



	Trasporti
	· Rete di porti e di aeroporti e loro dinamismo

· Domanda legata al turismo che permette di arricchire l'offerta ai residenti
	· Difficoltà nei trasporti interni ed esterni 

· Saturazione delle infrastrutture di comunicazione 

· Mancanza relativa di collegamenti stabili con i centri non nazionali 

· Offerta turistica essenzialmente stagionale
	· economia di scala a tre (prossimità) e in rete (Mediterraneo occidentale) da parte delle politiche pubbliche

- liberalizzazione del mercato

- Evoluzione tecnologica

- Attuazione delle misure previste dall’articolo 154 del Trattato di Amsterdam
	- Possibile marginalizzazione rispetto alla pianificazione delle grandi linee direttrici di trasporto.

	Patrimonio naturale e culturale
	· Ricchezza del patrimonio naturale e culturale comune 

· forte identità locale e senso della comunità, dinamismo individuale e spirito di iniziativa
	· limitazione delle risorse idriche in Sardegna

· incendi
	Miglioramento della coscienza ambientale e diffusione di esperienze trasferibili

Aumento della domanda di turismo di qualità ed ecosostenibile
	· sfruttamento pesante del patrimonio naturale e culturale (turismo estensivo, esogeno)

rischio di inquinamento a causa dell’aumento del traffico sulle bocche di Bonifacio e sul Tirreno


Parte III

Coerenze e complementarietà 

La valutazione ex ante deve in particolare aiutare a comprendere come e in quale misura « le diverse parti del programma (priorità /misure) corrispondono ai bisogni identificati nelle regioni frontaliere » .

Secondo la Comunicazione agli Stati membri, «  essa deve inoltre mostrare come le priorità/misure del programma contribuiranno agli obiettivi del volet A di Interreg e non si limiteranno ad azioni  addizionali  identiche a quelle contenute nei programmi generali dei Fondi strutturali».

La valutazione procederà quindi all’elaborazione dell’analisi di coerenza interna e in seguito relativamente alla coerenza esterna.

1. Valutazione della coerenza interna

Secondo la Commissione europea, la valutazione ex ante deve in particolare aiutare a capire come e in quale misura  le diverse parti del programma (priorità /misure) corrispondono ai bisogni identificati nelle regioni frontaliere interessate.

Tali aspetti vengono dunque considerati nella tabella che segue:

	Bisogni individuati
	Obiettivi generali
	Obiettivi specifici
	ASSI
	MISURE

	Insularità. Continuità territoriale, reti transfrontaliere, creazione mercato unico, crisi idrica e energetica
	OBIETTIVO GENERALE Favorire l’accessibilità nella zona transfrontaliera (realizzazione di infrastrutture portuali e viarie e servizi all’utenza; aumentare i collegamenti marittimi e aerei; integrazione dei media tentativo di rete acqua-energia
	
	a) ASSE 1

Favorire l’accessibilità l’integrazione della zona transfrontaliera – 

RETI E SERVIZI
	

	Continuità territoriale, mercato unico, orari compatibili


	
	OB. SPECIFICO creare nuovi collegamenti  o potenziare quelli esistenti (linee marittime). 

potenziare e riqualificare i porti e approdi turistici le strutture e aree  di accesso ai porti  

potenziamento delle  comunicazioni telematiche, radio, televisione e giornali.
	
	1.1 Realizzazione e miglioramento di reti, servizi e infrastrutture di comunicazione

	Crisi idrica e energetica, complementarietà territoriali
	
	OB. SPECIFICO soluzioni comuni nel campo dell’approvvigionamento energetico e idrico.
	
	1.2 Realizzazione e miglioramento di infrastrutture in campo idrico ed energetico

	Disoccupazione, instabilità sociale, mainstream ob.1 e 2, riconversione, tutela dell’ambiente, delle identità e del paesaggio
	OBIETTIVO GENERALE 
promuovere la sviluppo economico delle due realtà territoriali attraverso tutta una serie di interventi che agiscano, in particolare nel settore del turismo, con l’obiettivo di destagionalizzare i flussi e favorire così una occupazione duratura e non stagionale.
	
	ASSE 2 realizzare una strategia trasversale di gestione e di sviluppo sostenibile del territorio - AMBIENTE, TURISMO E SVILUPPO SOSTENIBILE
	

	Necessità di salvaguardare il patrimonio naturale, coerenza con natura 2000 e politiche locali
	
	OB. SPECIFICO tutelare l’ambiente per arrivare a garantire un territorio naturale incontaminato e protetto dall’azione antropica nociva (incendi , inquinamento, pratiche di pesca distruttiva ecc.).
	
	2.1 Tutela e valorizzazione dell’ambiente

	Necessità di un turismo sostenibile, creare posti di lavoro, trovare fattori di sviluppo endogeni
	
	OB. SPECIFICO creare un sistema turistico Toscana – Corsica e Sardegna nel complesso più competitivo sia nell’ambito del bacino del  Mediterraneo che dei flussi turistici internazionali.
	
	2.2 Sviluppo e promozione turistica della zona transfrontaliera

	Creare posti di lavoro, diversificare le attività, riconvertire il tessuto produttivo, mantenere, contrastare lo spopolamento
	
	OB. SPECIFICO aiutare ed indirizzare uno sviluppo economico sostenibile che favorisca la creazione di posti di lavoro duraturi
	
	2.3 Sviluppo economico sostenibile


	Bisogni individuati
	Obiettivi generali
	Obiettivi specifici
	ASSI
	MISURE

	Insularità, complementarietà identitarie, bisogno di soluzioni a problemi marittimi e insulari, economie di scala
	OBIETTIVO GENERALE incoraggiare gli scambi, i trasferimenti e le diverse cooperazioni tra attori economici, istituzionali, culturali e sociali  in modo da favorire una cooperazione dinamica della zona transfrontaliera, per arrivare alla creazione di nuovi bacini a carattere transfrontaliero 
	
	ASSE 3

Sviluppare una cooperazione dinamica nella zona transfrontaliera - SCAMBI TRANSFRONTALIERI
	

	Necessità di trasferimenti di savoir faire, economie di scala su problemi scientifici legati alla dimensione marittima e insulare


	
	OB. SPECIFICO 

continuare e rafforzare la cooperazione nel campo della ricerca tra le Università e centri di ricerca, approfondire e consolidare la strategia di sviluppo e di ricerca comune 


	
	3.1. 

Scambi e cooperazione nel campo della ricerca

	Rompere l’isolamento con propri pari, fare economie di scala “culturale”, trovare un’identità comune


	
	OB. SPECIFICO 

potenziare gli scambi socio-culturali (Istituti scolastici, scambi culturali, musicali, artistici, cantieri scuola, artigiani, ecc) 


	
	3.2. Scambi socio-culturali e formativi

	Esistenza di vincoli imposti dalle differenze legislative e organizzative


	
	OB. SPECIFICO attenuare le difficoltà dovute all’esistenza di diversi sistemi giuridici, amministrativi e tecnici 

	
	3.3 Cooperazione in campo istituzionale


1.1 Pertinenza
Secondo la Commissione, il volet A di Interreg III, è dedicato alla «promozione dello sviluppo regionale integrato tra le regioni frontaliere».  Le priorità e le misure di un programma Interreg IIIA devono dunque contribuire in modo chiaro a tali obiettivi generali di Interreg, attraverso : 

· la scelta di azioni pertinenti, scelte tra quelle specificate dagli orientamenti della Commissione
,
· il modo in cui queste azioni sono attuate, nell’ambito della cooperazione transfrontaliera : progetti sviluppati ed attuati congiuntamente tra partner ai due lati della frontiera.
	Assi


	Pertinenza delle azioni
	Modo di attuazione

	Asse 1

RETI E SERVIZI
	Sì

Importanza e necessità per il territorio di interventi mirati nelle infrastrutture e nell’organizzazione dei sistemi in rete 
	· Attività con un livello di cooperazione diretta medio ; 

· Coordinamento degli interventi, 

· unità del progetto 

· miglior grado di cooperazione rispetto alle esperienze precedenti

· precisazioni nel CDP

	Asse 2

AMBIENTE, TURISMO E SVILUPPO ECONOMICO SOSTENIBILE 
	Sì 

Le azioni adottate sono legate all’obiettivo dello sviluppo socio-economico attraverso la cooperazione 
	Attività con un livello di cooperazione alto rispetto salle esperienze precedenti di cooperazion, alcune delle quali ben riuscite (GEIE, Parco Internazionale ecc.)

	Asse 3

SCAMBI TRANSFRONTALIERI
	Sì

Le azioni adottate sono tipiche della cooperazione socio-culturale con ricadute anche sul lungo termine 
	Attività con un grado di cooperazione alto per esperienza di Interreg I e II (Corsica- Sardegna) e Interreg II (Corsica-Toscana)

	Asse 4

ASSISTENZA TECNICA
	Sì

organizzazione delle strutture comuni e del supporto amministrativo contabile; animazione
	Livello di cooperazione medio da consolidarsi su costruzione operativa del modo di funzionamento del segretariato e dell’autorità di gestione


1.2 Coerenza

La Commissione europea sottolinea che la coerenza interna deve essere mantenuta dall’inizio alla fine del programma, comprendendo il complemento di programmazione (CDP), per coprire tutti gli aspetti, compresi gli obiettivi, le priorità e le misure, nonché il metodo di attuazione (pubblicità/promozione, criteri di selezione di progetti a livello delle misure, cofinanziamento, ecc.).

In particolare, viene precisato che una maggior coerenza può essere ottenuta:

1. evitando la dispersione di azioni e accertandosi che l’intervento sia incentrato su un numero ridotto di priorità minuziosamente scelte e definite, con misure adeguate e suscettibili di generare risultati;

2. avendo una comprensione chiara del modo in cui la «catena» di obiettivi/attività/metodi di attuazione porta infine a realizzazioni/risultati/impatti, in altri termini individuando perché e come un’azione porterà ad un cambiamento della situazione nelle regioni frontaliere interessate.  

Esaminiamo dunque il primo aspetto : evitare la dispersione di azioni e accertarsi che l’intervento sia incentrato su un numero ridotto di priorità minuziosamente scelte e definite, con misure adeguate e suscettibili di generare risultati:

	ASSI MISURE
	Obiettivo generale (Assi) e obiettivo specifico (misure)
	Azioni concentrate?
	Priorità centrate e corrispondenza ai bisogni identificati?
	Misure appropriate?

	ASSE 1

Favorire l’accessibilità l’integrazione della zona transfrontaliera – 

RETI E SERVIZI
	OBIETTIVO GENERALE Favorire l’accessibilità nella zona transfrontaliera attraverso l’ampliamento e/o la realizzazione di infrastrutture portuali e viarie compresa la fornitura di servizi all’utenza; aumentare i collegamenti marittimi e aerei, potenziando gli esistenti e creandone di nuovi.

Favorire l’integrazione delle due realtà attraverso l’utilizzo di strumenti mediatici

Verificare la possibilità di un approccio e di una soluzione comuni nel campo energetico.
	---
	Si

Centralità delle reti:

reti di trasporto, e secondariamente reti immateriali, ma solo nel settore dei media (concentrazione ed esclusione). Per la Sardegna anche rete di approvvigionamento idrico

sullo sfondo interazioni con Interreg IIIB

bisogni identificati e coerenza con SWOT: SI


	--

	1.1. Realizzazione e miglioramento di reti, servizi e infrastrutture di comunicazione
	OB. SPECIFICO aumentare le possibilità e le modalità di collegamento creare nuovi collegamenti  o potenziare quelli esistenti (linee marittime). 

potenziare e riqualificare i porti e approdi turistici le strutture di accesso ai porti  e riqualificare le aree urbane limitrofe

potenziamento delle  comunicazioni telematiche, programmi radio, televisione e giornali.
	SI

Reti materiali e di comunicazione (concentrazione sui media per quest’ultime)
	Centralità delle reti:

reti di trasporto, e secondariamente reti immateriali, ma solo nel settore dei media (concentrazione e esclusione).

bisogni identificati e coerenza con SWOT: SI
	SI, contenuti definiti

	1.2. Realizzazione e miglioramento di infrastrutture in campo idrico ed energetico
	OB. SPECIFICO L’obiettivo è quello di verificare la possibilità di un approccio e di una soluzione comuni nel campo dell’approvvigionamento energetico e idrico  per tentare di risolvere problemi attraverso la realizzazione di fonti di energia rinnovabile e alternative.
	Si, forse addirittura un solo progetto
	Si

Reti complementari 

bisogni identificati e coerenza con SWOT: SI
	SI, contenuti definiti


	ASSI MISURE
	Obiettivo generale (Assi) e obiettivo specifico (misure)
	Azioni concentrate?
	Priorità centrate?
	Misure appropriate?

	ASSE 2

realizzare una strategia trasversale di gestione e di sviluppo sostenibile del territorio - AMBIENTE, TURISMO E SVILUPPO SOSTENIBILE
	OBIETTIVO GENERALE 
promuovere la sviluppo economico delle due realtà territoriali attraverso tutta una serie di interventi che agiscano, in particolare nel settore del turismo, con l’obiettivo di destagionalizzare i flussi e favorire così una occupazione duratura e non stagionale.
	Si.

Vi sono considerevoli interazioni possibili tra la misura 2.3 e le misure 2.1 e 2.2, quest’ultima in particolare. La misura 2.3 è anche di “servizio” e propedeutica alle altre due.


	SI

Centralità dello sviluppo socio-economico congiunto o parallelo. Resta tuttavia sullo sfondo il vantaggio ricercato nella dimensione transfrontaliera e dunque complementarietà con PO ob.1 e 2

bisogni identificati e coerenza con SWOT: SI
	--

	2.1. Tutela e valorizzazione dell’ambiente
	OB. SPECIFICO L’obiettivo della misura è quello di intervenire sul territorio sia costiero che marino delle due realtà con azioni che mirino alla tutela dell’ambiente per arrivare a garantire un territorio naturale incontaminato e protetto dall’azione antropica nociva (incendi , inquinamento, pratiche di pesca distruttiva ecc.).
	SI

Salvaguardia ambientale in due ambiti territoriali


	SI

Azioni di conservazione

Resta sullo sfondo la dimensione integrativa del valore aggiunto transfrontaliero e sua complementarietà  con altre azioni

bisogni identificati e coerenza con SWOT: SI
	SI, contenuti definiti

	2.2. Sviluppo e promozione turistica della zona transfrontaliera
	OB. SPECIFICO creare un sistema turistico Toscana – Corsica - Sardegna nel complesso più competitivo sia nell’ambito del bacino del  Mediterraneo che dei flussi turistici internazionali.


	SI

Temi riconducibili al settore turistico come fattore di sviluppo economico e del territorio.


	SI

Intervento su settore centrale

Sebbene da riferire particolarmente ai principi dello sviluppo sostenibile.

bisogni identificati e coerenza con SWOT: SI
	SI, contenuti definiti

	2.3 Sviluppo economico sostenibile
	OB. SPECIFICO aiutare ed indirizzare uno sviluppo economico che favorisca la creazione di posti di lavoro duraturi, nell’ambito comunque di uno sviluppo sostenibile e rispettoso dell’ambiente (collaborazione dei Poli Scientifici e Tecnologici di Livorno e Cecina, di Futura (Bastia) e del centro regionale d’innovazione e di trasferimento du tecnologia di Corsica. oltre che del G.E.I.E., organismi attivati con il precedente Interreg II A)
	SI

Si, con progetti già identificati, e motori di altri progetti di sviluppo economico (GEIE, interuniversità ecc.)


	SI

Area progetti già identificata

bisogni identificati e coerenza con SWOT: SI
	SI, contenuti definiti


	ASSI MISURE
	Obiettivo generale (Assi) e obiettivo specifico (misure)
	Azioni concentrate?
	Priorità centrate?
	Misure appropriate?

	ASSE 3

Sviluppare una cooperazione dinamica nella zona transfrontaliera - SCAMBI TRANSFRONTALIERI
	OBIETTIVO GENERALE incoraggiare gli scambi, i trasferimenti e le diverse cooperazioni tra attori economici, istituzionali, culturali e sociali  in modo da favorire una cooperazione dinamica della zona transfrontaliera, per arrivare alla creazione di nuovi bacini transfrontalieri 
	Si

Interazioni intense  tra le tre misure; 
	Si

Forte continuità con Interreg II,

bisogni identificati e coerenza con SWOT: SI
	--

	3.1. 

Scambi e cooperazione nel campo della ricerca
	OB. SPECIFICO 

continuare e rafforzare la cooperazione nel campo della ricerca tra le Università e centri di ricerca, approfondire la strategia e la ricerca 
	SI

Area di intervento identificata


	SI

bisogni identificati e coerenza con SWOT: SI
	SI

	3.2. Scambi socio-culturali e formativi
	OB. SPECIFICO 

potenziare gli scambi socio-culturali (Istituti scolastici, scambi culturali, musicali, artistici, cantieri scuola, artigiani, ecc)
	Si, 

stabilizzazione cooperazione da esperienze pregresse
	Si

Anche in riferimento pari opportunità e fasce di radicamento della cooperazione (giovani,cultura) 

bisogni identificati e SWOT: SI
	SI

	3.3 Cooperazione in campo istituzionale
	OB. SPECIFICO attenuare le difficoltà dovute all’esistenza di diversi sistemi giuridici, amministrativi e tecnici, 
	SI,

in modo particolarmente netto. Potranno essere allargate in corso di attuazione (scambi permanenti, organismi misti ecc.)
	Si, sebbene potrebbero essere allargate in corso di attuazione

bisogni identificati e coerenza con SWOT: SI
	SI

	ASSE 4

ATTUAZIONE DEL PROGRAMMA E ASSISTENZA TECNICA
	OBIETTIVO GENERALE Assicurare il corretto funzionamento del programma e degli organismi previsti 
	Si

Intorno alle autorità comuni e per il partenariato 
	Si

Sulla buona attuazione del programma

bisogni identificati e coerenza con SWOT: SI
	--

	4.1. 

Attuazione, gestione, sorveglianza , monitoraggio e controllo del programma
	OB. SPECIFICO 

garantire il funzionamento delle strutture comuni e assicurare l’ attuazione, monitoraggio, sorveglianza,controllo del PO
	SI

Azioni tecniche


	SI

bisogni identificati e coerenza con SWOT: SI
	SI

	4.2. Assistenza tecnica, animazione e valutazione del programma
	OB. SPECIFICO 

Attrezzature tecniche e azioni di accompagnamento e animazione
	Si, 

anche fisicamente per le attrezzature
	Si

Anche se doppie: dotazione materiale e di animazione

bisogni identificati: SI
	SI,  ma attrezzature meglio nella mis. 4.1


Procediamo ora alla comprensione del modo in cui la «catena» di obiettivi/attività/metodi di attuazione porta infine a realizzazioni/risultati/impatti, in altri termini individuando perché e come un’azione porterà ad un cambiamento della situazione nelle regioni frontaliere interessate.  

Tabella della comprensione del concatenamento
	
	Asse 1
	Asse 2
	Asse 3
	Asse 4

	Obiettivi /titoli
	RETI E SERVIZI
	AMBIENTE, TURISMO E SVILUPPO SOSTENIBILE
	SCAMBI TRANSFRONTALIERI


	ASSISTENZA TECNICA



	Attività
	Potenziamento sviluppo e creazione di reti
	Azioni di approccio integrato alla salvaguardia dell’ambiente, promozione turismo sostenibile e di attività economiche compatibili
	Realizzazione di scambi capaci di generare effetti indiretti di lunga durata
	Gestione amministrativa tecnica e finanziaria

	Metodi
	Cooperazione, scambi, azioni puntuali
	Cooperazione, animazione, studi, condivisione di saper fare
	Cooperazione 

bilaterale settoriale
	Cooperazione 

trilaterale e bilaterale, funzioni di servizio delegate

	Risultati attesi
	Modificazione situazione di partenza: più collegamenti, più efficienza e più compatibilità ambientale
	Modificazione, anche in casi pilota, del modo di fare tutela ambientale, promozione e sviluppo turistico
	Rafforzamento situazione di partenza: creazione di reti interpersonali e interistituzionali permanenti
	Corretto funzionamento dei procedimenti amministrativi, rapidità nei pagamenti e nei monitoraggi fisici e finanziari, miglioramento delle relazioni reciproche


2. Coerenza esterna

Vengono qui di seguito svolte le analisi  relativamente alla coerenza esterna con 

· Interreg IIIB, e in particolare con il programma Mediterraneo occidentale e alpi latine

· il PO obiettivo 1 Por Sardegna

· il docup ob. 2 Toscana, per la parte che riguarda la Toscana 

· il PO ob.1 “phasing out” relativo alla Corsica.

2.1 Approccio transnazionale e transfrontaliero

a) Il problema della cooperazione frontaliera marittima e insulare

La valutazione si soffermerà con maggiore attenzione sul tema della cooperazione nel Mediterraneo, a cui fa riferimento il primo dei documenti da esaminare.

Si deve infatti tenere conto che un dibattito particolarmente significativo all’interno e all’esterno della Commissione europea ha avuto luogo sull’efficacia dell’iniziativa Interreg e sulle sue caratteristiche fondamentali. Da un lato si è proceduto quindi attraverso una serie di studi alla comparazione delle modalità di gestione dei diversi programmi e dall’altra a verificare il grado “qualitativo” di integrazione determinata in generale dall’esistenza di siffatti programmi.

Sotto il profilo dell’analisi spaziale è emersa una diversità e una specificità della cooperazione frontaliera di tipo marittimo. In effetti, nell’ambito di questo dibattito, si è proceduto qualitativamente, a definire zona di prossimità frontaliera quell’area in cui è possibile spostarsi con un mezzo di tipo terrestre da un punto di partenza, giungere ad un punto di destinazione dall’altro lato della frontiera, compiere delle attività e rientrare nell’arco temporale della stessa giornata. Tale modello interpretativo non poteva naturalmente applicarsi.

Tuttavia, gli studi prodotti erano espliciti sull’opportunità e necessità di sviluppare azioni di cooperazione anche nelle frontiere marittime, in particolare in alcune particolarmente significative. Tale cooperazione è stata tuttavia vista meglio collocata nell’ambito della cooperazione transnazionale, che i quegli anni (1997-98) muoveva i primi passi, insieme al progetto di Schema di sviluppo dello Spazio europeo
.

Riflettendo i risultati di tali riflessioni la Comunicazione agli Stati membri a differenza di quella precedente, distingue due tipi di zone ammissibili all’intervento
:

· tutte le zone situate lungo i confini terrestri interni ed esterni della Comunità, definite al livello amministrativo III della nomenclatura delle unità statistiche territoriali (NUTS III), come indicato nell’allegato I della presente comunicazione;

· alcune regioni marittime, definite al livello amministrativo III della nomenclatura delle unità statistiche territoriali (NUTS III), come indicato nell’allegato I.

La limitazione ad alcune zone marittime della cooperazione trova d’altra parte una eco nella descrizione degli ambiti di attività della sezione B di INTERREG, dove la comunicazione agli Stati membri sottolinea che:
Si promuove, in particolare, la cooperazione tra regioni insulari e marittime, nonché la cooperazione tra quelle caratterizzate dallo stesso tipo di svantaggi

Di qui la necessità di sviluppare una breve analisi delle coerenze tra Il livello A (transfrontaliera) e B (transnazionale) che si applica alle zone del Po Corsica-Sardegna-Toscana.

L’analisi muove dalla comparazione generale delle due parti di Interreg.
	Transfrontaliero (Volet a)


	Transnazionale (Volet b)

	Obiettivo generale

Cooperazione transfrontaliera tra autorità di zone limitrofe ai fini della creazione di poli socioeconomici transfrontalieri mediante strategie congiunte di sviluppo territoriale sostenibile


	Obiettivo generale

Cooperazione transnazionale tra autorità nazionali, regionali e locali ai fini della promozione di una maggiore integrazione territoriale tra ampi raggruppamenti di regioni europee, per realizzare uno sviluppo sostenibile, armonioso ed equilibrato nella Comunità



	Zone ammissibili

Zone di frontiera terrestre e alcune zone di frotneira marittima

Livello: NUTS III (Province-Dipartimenti)
	Zone ammissibili

Regioni raggruppate in grandi spazi (Med Occ)

Livello: NUTS II (Regioni)



	Tematiche prioritarie

Sintesi: integrazione socio-economica e territoriale, sviluppo durevole per mezzo della cooperazione

· promozione dello sviluppo urbano, rurale e costiero;

· incentivi all’imprenditorialità e allo sviluppo di piccole imprese, promozione dell’integrazione nel mercato del lavoro e dell'integrazione sociale;

· condivisione di risorse umane e di strutture nel campo della ricerca, dello sviluppo tecnologico, dell’istruzione, della cultura, delle comunicazioni e della sanità

· incentivi alla tutela dell’ambiente (locale, globale), risparmio energetico e promozione di fonti di energia rinnovabili;

· miglioramento di reti e servizi nel campo dei trasporti dell'informazione e della comunicazione, nonché dei sistemi di approvvigionamento idrico ed energetico;

· cooperazione in ambito giuridico ed amministrativo;

· aumento delle potenzialità di cooperazione transfrontaliera umana e istituzionale ai fini dello sviluppo economico e della coesione sociale

.
	Tematiche prioritarie

Sintesi: Integrazione territoriale e reti policentriche,

· elaborazione di strategie operative di sviluppo territoriale a livello transnazionale per uno sviluppo policentrico sostenibile;

· promozione di sistemi di trasporto efficienti e sostenibili e miglioramento dell’accesso alla società dell’informazione;

· promozione dell’ambiente e sana gestione del patrimonio culturale e delle risorse naturali, in particolare di quelle idriche;

· promozione dell’integrazione tra regioni marittime e delle regioni insulari attribuendo ad ognuna una priorità specifica e un’adeguata dotazione finanziaria;

· promozione della cooperazione integrata delle regioni ultraperiferiche.



	Gestione in Italia e Francia
Italia:

Responsabilità regionale, coordinamento nazionale, coinvolgimento Province

Francia: Responsabilità regionale/nazionale (In Corsica SGAC-CTC) coordinamento nazionale


	Gestione in Italia e Francia

Italia:

Responsabilità nazionale, Comitato nazionale di coordinamento Stato e Regioni

Francia: Responsabilità regionale/nazionale (Regione PACA) coordinamento nazionale




Il grado di compatibilità è dunque limitato alle coerenze possibili tra le due parti di Interreg. In questo senso si dovrà tenere presente:

· Le azioni e gli obiettivi relativi alla creazione rafforzamento e messa in opera di reti materiali e immateriali, sia per le reti di trasporto e comunicazione, sia per le reti di aptere e saper fare (reti tra parchi, reti tra università, ecc.);

· Le azioni che hanno un riflesso sulle politiche dello SSSE, policentrismo, rapporto città campagna;

· Le azioni relative allo sviluppo costiero e marittimo.

Hanno invece un minor grado di complementarietà le azioni che si riferiscono specificatamente all’uno o all’altro degli obiettivi dei due volet.
La tabella che segue illustra il grado di incidenza sul programma (integrazione e complementarietà) per la coerenza tra le azioni relativamente agli ambiti prioritari indicati nella Comunicazione agli Stati membri: 

	TEMATICHE PRIORITARIE 
	Interazione e complementarietà
	Misure e assi corrispondenti nel PO



	rafforzamento e messa in opera di reti materiali e immateriali (Reti di trasporto e comunicazione)
	+++
	1.1 Realizzazione e miglioramento di reti, servizi e infrastrutture di comunicazione

1.2 Realizzazione e miglioramento di infrastrutture in campo idrico ed energetico

4.0 Assistenza tecnica

	rafforzamento e messa in opera di reti materiali e immateriali (Reti di parchi e di università), comprese le azioni di tipo ambientale
	+++
	2.1. Tutela e valorizzazione dell’ambiente

2.3 Sviluppo economico sostenibile

3.1. Scambi e cooperazione nel campo della ricerca

3.2. Scambi socio-culturali e formativi

	SSSE, policentrismo, rapporto città campagna


	++
	1.1 Realizzazione e miglioramento di reti, servizi e infrastrutture di comunicazione 

2.2 Sviluppo e promozione turistica della zona transfrontaliera

2.3 Sviluppo economico sostenibile

3.2. Scambi socio-culturali e formativi

	Azioni relative allo sviluppo costiero e marittimo.
	+++
	2.2 Sviluppo e promozione turistica della zona transfrontaliera

2.3 Sviluppo economico sostenibile

	Promozione dell’imprenditorialità
	+


	2.2 Sviluppo e promozione turistica 

della zona transfrontaliera

2.3 Sviluppo economico sostenibile

3.2. Scambi socio-culturali e formativi

	Cooperazione in ambito giuridico amministrativo, scambi e strutture
	++


	2.3 Sviluppo economico sostenibile

3.2. Scambi socio-culturali e formativi

3.3 Cooperazione in campo istituzionale

4.0 Assistenza tecnica

	Condivisione di risorse umane


	+
	Sviluppo e promozione turistica 

della zona transfrontaliera

2.3 Sviluppo economico sostenibile

3.2. Scambi socio-culturali e formativi

3.3 Cooperazione in campo istituzionale 

asse 4 Assistenza tecnica

	Azioni in ambito sociale di pari opportunità
	++
	2.3 Sviluppo economico sostenibile

3.1. Scambi e cooperazione nel campo della ricerca

3.2. Scambi socio-culturali e formativi

3. 3. Cooperazione in campo istituzionale

asse 4 Assistenza tecnica


b) Interazione tra il programma Med Occ (volet B) e Corsica Sardegna-Toscana (volet A)

Il Programma di Iniziativa Comunitaria INTERREG IIIB « Mediterraneo occidentale », abbreviato «MEDOC», riunisce le regioni NUTS II che seguono :

Spagna : Andalusia, Aragona, Catalogna, Isole Baleari, Murcia, Valencia, Ceuta e Melilla.

· Francia : quattro Regioni: Corsica, Languedoc-Roussillon, Provenza-Alpi-Costa Azzurra, Rhône-Alpes.

· Italia : dodici Regioni : Basilicata, Calabria, Campania, Lazio, Liguria, Lombardia, Umbia, Piemonte, Sardegna, Sicilia, Toscana, Valle d'Aosta.

Porogallo : una Regione Autonoma: Algarve

Grecia : totalità delle Regioni

Regno Unito : una Regione di Programma Economico: Gibilterra

In questo spazio, le isole del Mediterraneo costituiscono una problematica particolare. Per il programma Med occ, queste isole dispongono di strutture geografiche vicine e di legami storici forti e soffrono di handicap strutturali forti come un’insufficiente accessibilità.

La principale sfida trasversale dello spazio « Mediterraneo Occidentale » è la diffusione dello sviluppo dei poli di crescita mediterranei all’insieme dell’arco sud-est europeo. Si tratta di costituire une vera e propria zona meridionale di integrazione economica di importanza mondiale, in conformità con l a prima opzione politica dello Schema di Sviluppo dello Spazio Comunitario.
Carta n.1 Spazio di cooperazione Interreg IIIB Mediterraneo occidentale
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La tabella che segue intende presentare le possibili interazioni con il programma Mediterraneo Occidentale previsto per il volet B :

	Assi del PO Corsica Sardegna-Toscana
	Assi in relazione al programma Med Occ
	Grado di relazione
	Azioni parallele possibili 


	Valutazione del valore aggiunto apportato al PO da un’azione transnazionale


	Valutazione della necessità di coordinamento per progetto A e B

	Favorire l’accessibilità e l’uscita dall’isolamento della zona transfrontaliera – 

RETI E SERVIZI 
	Sistema dei trasporti e società dell’informazione 

Nord-Sud del bacino Mediterraneo
	+++

forte

(azioni parallele)


	Collegamenti aerei, reti inter-portuali, reti dell’informazione 
	alto
	alta

	Realizzare una strategia trasversale di assetto e di sviluppo sostenibile del territorio – 

AMBIENTE, TURISMO E SVILUPPO 
	valorizzazione del patrimonio E sviluppo sostenibile 

ambiente, utilizzo delle risorse e prevenzione del rischio 
	++

medio

(transfrontaliero tende allo sviluppo socio-economico)


	Reti di parchi, sviluppo locale e reti di città piccole e medie


	alto
	media

	Sviluppare una cooperazione dinamica nella zona transfrontaliera – SCAMBI TRANSFRONTALIERI
	Strategia di sviluppo territoriale e sistemi urbani 
	+

debole

(prossimità prioritaria)
	Sviluppo locale e rete di città piccole e medie sulla costa 
	medio
	debole

	Assistenza tecnica
	Assistenza tecnica


	+

debole sotto il profilo della gestione

+++ Alto sotto il profilo della riflessione/coordina-mento azioni
	applicazione della dichiarazione trattato di Amsterdam sull’insularità; economie di scala
	medio
	Debole

(da realizzarsi caso per caso, per evitare sovrapposizione di compiti)


Come indicato, potranno verificarsi numerose occasioni di azioni parallele e coerenti ; d’altra parte, nel periodo precedente, sono stati presentati progetti di messa in rete dei porti (Port-Net-Med), di linee aeree (Med Air), di assetto del territorio e riguardanti la zona di libero scambio (AMI).

La coerenza con il livello IIIB è dunque valutata nel modo seguente :

	Priorità evidenziate nel PO

.
	Effetti previsti e valutazione della coerenza 

	Obiettivi

Assicurare un effettivo coordinamento tra INTERREG III A, III B et III C, nonché tra INTERREG III e gli strumenti di politica estera dell’Unione, in particolare MEDA II.

.
	Attività di gestione, complemento di programmazione 

+++



	Esperienze

A questo fine, le tre regioni hanno partecipato ai lavori degli Ateliers Mediterranei Interregionali (AMI), nel quadro del programma INTERREG IIC e allo Schema di azione regionale corrispondente con i paesi partner del Mediterraneo, approvato dalla Conferenza finale degli AMI a Marsiglia il 5 ottobre 2000
	Estensione delle relazioni sugli altri assi rispetto a Interreg II

+++



	Coerenze generali

Questo schema intende definire le vie ed i mezzi per valutare i modo solidale la creazione di una zona euro-mediterranea di libero scambio all’orizzonte 2010.

Tale scadenza rappresenta una vera e propria sfida in modo particolare per le due isole. 

Infatti, la soppressione delle barriere doganali per le produzioni concorrenziali provenienti dalla Riva Sud del Mediterraneo può provocare una frattura territoriale tra regioni dell’Unione Europea. L’apertura di nuovi mercati dovrebbe avere ricadute positive in via prioritaria sui territori più competitivi situati per lo più nella parte centrale dell’Europa.  

Il consolidamento dell’asse Toscana – Corsica – Sardegna nell’ambito di INTERREG III potrebbe contribuire a rendere più fluide le relazioni euro-mediterranee in un contesto rinnovato
	Visione globale e coordinamento tra prossimità e approccio transnazionale 

+++


Tali azioni di sorveglianza e di coordinamento figurano nel programma operativo Corsica-Toscana-Sardegna e confermano dunque la coerenza esterna con il IIIB.

Gli aspetti operativi potranno essere successivamente menzionati a livello dei complementi di programmazione.

2.1 Complementarietà con le azioni dei fondi strutturali (ob.1 e ob.2)

a) Provincia di Sassari (POR ob. 1 Sardegna)

Il programma operativo intende promuovere lo sviluppo e l’adeguamento strutturale della Regione Sardegna tenuto conto dei punti di debolezza della Regione, relativi soprattutto alla condizione di insularità, alla dimensione ridotta del mercato interno, alla carenza di infrastrutture di base ed al tasso di disoccupazione levato. D’altra parte, la qualità dell’ambiente, il potenziale culturale e  le opportunità offerte dallo sviluppo delle nuove tecnologie dell’informazione rappresentano importanti punti di forza sui quali si fonda la strategia. 

Il programma individua sei assi prioritari:

Asse I Risorse naturali 

Questo asse riguarda principalmente una miglior disponibilità di risorse idriche,la protezione del suolo e delle coste, la valorizzazione delle aree naturali, il trattamento dei rifiuti ed il settore dell’energia (risorse rinnovabili). 

Asse II –Risorse culturali 

Questo asse ha come fine la valorizzazione delle risorse culturali della Regione, nell’ambito di un approccio integrato, al fine di promuovere la creazione di nuove imprese e di offrire alternative valide al turismo balneare, troppo concentrato nei mesi estivi.  

Asse III –Risorse umane

L'approccio strategico è strettamente legato e conforme alla strategia europea per l’occupazione (SEE), alle raccomandazioni della Commissione sulle politiche occupazionali ed al NAP. Vi sono previsti anche interventi nei settori della ricerca e dell’innovazione tecnologica. 

Asse IV –Sistemi locali di sviluppo 

L'asse intende sostenere lo sviluppo del tessuto delle imprese, con un’attenzione particolare alle filiere produttive più promettenti in termini di potenzialità di crescita e di esportazione. Tra le azioni previste, possiamo citare il sostegno al potenziale endogeno, l’attrazione di investimenti esterni, il miglioramento dell’offerta turistica, la diversificazione del settore agricolo ed il rafforzamento della competitività nelle zone rurali.

Asse V –Citta’

L’asse intende rafforzare il ruolo e le funzioni delle città nel loro contesto territoriale alfine di aumentare la competitività dei sistemi urbani e sviluppare servizi a più alto valore aggiunto. Parallelamente la strategia mira a  rafforzare la rete dei centri minori, in un’ottica di contrasto del fenomeno dello spopolamento che colpisce le zone interne.

AsseVI –Reti e nodi di servizio

Quest’asse riguarda in primo luogo le connessioni materiali e immateriali dell’isola, con una priorità, nel settore dei trasporti,per l’accessibilità, il riequilibrio modale e ambientale, l’intermodalità e la mobilità nei centri urbani. Per quanto riguarda le connessioni immateriali, l’obiettivo primario consiste nell’accelerare la realizzazione della società dell’informazione nel sistema educativo, nella pubblica amministrazione e nel tessuto produttivo.  

Tabella delle complementarietà (intensità, tipo di relazione)
	INTERREG

/

POR SARDEGNA
	Asse 1

RETI E SERVIZI
	Asse 2

AMBIENTE, TURISMO E SVILUPPO SOSTENIBILE
	Asse 3

SCAMBI TRANSFRONTALIERI

	1.risorse naturali
	*(
media e indiretta

per le relazioni ambiente linee di trasporto
	***(
Forte e diretta

Stessa tipologia di azioni con approccio diverso
	*(
bassa e indiretta



	2. risorse culturali
	*(
bassa e indiretta


	***(
Forte e diretta

Sviluppo sostenibile, patrimonio culturale
	***(
Forte e diretta

Patrimonio culturale

	3.risorse umane
	***(
media e diretta

scambi conoscenze in materia di trasporto
	***(
Forte e diretta

Soggetti corrispondenti
	***(
Forte e diretta

Soggetti corrispondenti

	4.sistemi locali di sviluppo
	**(
media e diretta

policentrismo delle reti
	***(
Forte e diretta

Azioni complementari
	**(
media e diretta

Soggetti interessati di tipo locale

	5.città
	***(
Forte e diretta

Reti di trasporto, policentrismo
	**(
media e diretta

Qualità della vita
	**(
media e diretta

reti interpersonali di centri medio –piccoli 

	6. Reti e nodi di servizio
	***(
Forte e diretta

Reti di trasporto, infrastrutture di base
	**(
media e diretta

reti immateriali
	**(
media e diretta

reti immateriali 


	Assistenza tecnica. Per quanto riguarda l’assistenza tecnica la relazione è  forte e diretta considerando che il Centro regionale di programmazione in Sardegna ospiterà sia l’autorità di gestione pagamento del Po sia le funzioni regionali di gestione e monitoraggio in capo alla Regione Sardegna per il POR ob.1


	Contributo comunitario
	1946,23 MEURO (di cui 1.155,93 MEURO FESR)


b) Corsica

La nuova normativa prevede un regime di aiuto transitorio per le regioni che erano ammissibili all’Obiettivo 1 nel 1994-1999, ma che non lo sono più nel 2000. Questo sistema di aiuti regressivi permette di evitare un arresto brusco del sostegno europeo e di consolidare i risultati acquisiti grazie agli interventi strutturali del periodo precedente. 

Riguardo alle zone che non sono più ammissibili all’Obiettivo 1, occorre distinguere : 

1. Le zone che corrispondono ai criteri di ammissibilità di base del nuovo Obiettivo 2. tali zone beneficiano del sostegno transitorio dei quattro Fondi strutturali fino al 31 dicembre 2006. 

2. Le altre zone beneficiano del sostegno transitorio del FSE, del FEAOG-O et de l’IFOP, fino al 31 dicembre 2006. Il sostegno del FESR si ferma, per queste zone, il 31 dicembre 2005.

Tra le zone interessate al sostegno transitorio Obiettivo 1 (Decisione della Commissione del 1° luglio 1999) si trova la Corsica e gli arrondissements di Valenciennes, Douai e Avesnes, nonché, ad esempio, il Molise in Italia..

La strategia proposta dagli attori corsi si fonda su due priorità : coesione sociale e sviluppo sostenibile. La regione si doterà de alcune infrastrutture di base, formerà in modo adeguato le proprie risorse umane, investirà su settori suscettibili di portare nuova occupazione ed un maggior valore aggiunto, pur preservando il proprio patrimonio storico-culturale e naturale. 

Le misure sono le seguenti :

1. Consolidare le basi di uno sviluppo sostenibile della Corsica 

2. Costruire il futuro con gli attori dello sviluppo 

3. Valorizzare i prodotti del suolo 

4. Valorizzare i prodotti del mare 

5. Favorire la coesione sociale e la promozione delle donne e degli uomini 

6. Valorizzare i territori ed il patrimonio e promuovere le iniziative di sviluppo locale 

La tabella che segue illustra le complementarietà tra i due programmi : 

Tabella delle complementarietà (intensità, tipo di relazione)
	INTERREG

/

OB. 1 CORSICA
	Asse 1

RETI E SERVIZI
	Asse 2

AMBIENTE, TURISMO E SVILUPPO SOSTENIBILE
	Asse 3

SCAMBI TRANSFRONTALIERI

	1.Consolidare le basi di uno sviluppo durevole (reti e infrastrutture) 44%
	***(
Forte e diretta

Reti di trasporto, infrastrutture di base


	***(
Forte e indiretta

Relazione trasporto ambiente
	***(
Forte, indiretta

Esistenza di reti moderne che favoriscano i collegamenti

	2.costruire l’avvenire con i soggetti dello sviluppo (PMI,sviluppo economico)14%
	***(
Forte e indiretta

Soggetti transfrontalieri capaci di entrare in relazione economica
	*** (
forte e diretta

Azioni rivolte agli stessi soggetti
	**(
Media, indiretta

scambi con soggetti culturali e sociali

	3. Valorizzare i prodotti della terra (agricoltura, prodotti locali e identità) 25%
	*(
Bassa, diretta

Apertura di mercati reciproci ai prodotti tradizionali
	***(
forte e diretta 

Azioni rivolte agli stessi soggetti
	**(
Media, indiretta

scambi con soggetti culturali e sociali

	4. Valorizzare i prodotti del mare 1,3%
	*(
Bassa, diretta

Apertura dei mercati ai prodotti del mare
	***(
forte e diretta 

Azioni rivolte agli stessi soggetti
	**(
Media, indiretta

scambi con soggetti culturali e sociali

	5. Favorire la coesione sociale e la promozione delle donne e degli uomini  12%
	* (
Bassa diretta

Azione sugli orari e la qualità della vita
	**(
media e diretta 

Azioni rivolte agli stessi soggetti
	***(
forte, diretta

soggetti culturali e sociali

	6 Valorizzare i territori e il patrimonio e promuovere lo sviluppo locale 3%
	*(
Bassa indiretta

Insularità e continuità territoriale
	***(
forte e diretta 

Azioni dello stesso tipo
	***(
Media, indiretta

Relazioni tra identità, elementi comuni culturali


	Assistenza tecnica. Per quanto riguarda l’assistenza tecnica la relazione è  forte e diretta considerando che alcune attività e lo sportello unico dell’isola saranno svolte in coerenza e collaborazione con i servizi di gestione del PO ob.1


	Contributo comunitario
	181 MEURO (di cui 122 MEURO FESR)


c)  Provincia di Livorno (Docup ob.2  TOSCANA)

La finalità generale del DOCUP obiettivo 2 Toscana 2000-06, è quella di …“sviluppare e riqualificare l’occupazione in una prospettiva di sviluppo sostenibile sorretta dai processi dell’innovazione e di riequilibrio dell'occupazione in termini di genere”, che veda la centralità del lavoro e del territorio come risorsa fondamentale per lo sviluppo e la centralità dell’impresa come agente della valorizzazione delle risorse produttive, nel quadro di un rapporto fra istituzioni e soggetti economico-sociali che confermi e faccia crescere il metodo della concertazione.

La strategia del DOCUP sopra illustrata viene articolata, rispetto ai tre Assi di riferimento declinando gli elementi di “qualificazione” “innovazione” e “sostenibilità”  rispetto alle specificità dei  vari settori di intervento.

Gli assi sono i seguenti:

asse 1 “sviluppo e rafforzamento PMI”


Asse inteso a promuovere la dotazione delle  imprese toscane di  una strumentazione, atta a favorire la diffusione dei fattori di riqualificazione, innovazione e sostenibilità, ampia, diversificata accessibile ed efficiente, dalla quale le imprese possano attingere mix appropriati alle loro caratteristiche e necessità.

asse 2 “qualificazione territoriale”


La strategia dell’Asse “Qualificazione territoriale” consiste nel potenziamento e nella qualificazione delle infrastrutture territoriali in grado di creare le condizioni di base per uno sviluppo equilibrato e sostenibile del territorio e cioè diretto sia al comparto industriale che a quello extraindustriale  (turismo, cultura e servizi sociali) considerato, questo ultimo, quale elemento cruciale per la riconversione delle aree interessate dal fenomeno del declino industriale.

asse 3 “ ambiente”


La strategia che rappresenta la linea direttrice di questo Asse, così come è stato più volte evidenziato nel primo capitolo del presente Documento, è rappresentata dalla predisposizione di interventi volti, da una lato, a contenere i principali fattori di rischio ambientale presenti nelle aree oggetto di intervento e, dall’altro, tali da poter cogenerare  opportunità di sviluppo e occupazione.

La tabella che segue illustra le complementarietà tra i due programmi : 

Tabella delle complementarietà (intensità, tipo di relazione)
	INTERREG

/

OB.2 TOSCANA
	Asse 1

RETI E SERVIZI
	Asse 2

AMBIENTE, TURISMO E SVILUPPO SOSTENIBILE
	Asse 3

SCAMBI TRANSFRONTALIERI

	1.Sviluppo e rafforzamento delle imprese
	**(
media  e diretta

accesso ai mercati frontalieri 
	***(
Forte e diretta

Stessi soggetti economici
	*(
bassa  e indiretta

Relazioni sociali e culturali

	2.Qualificazione territoriale (infrastrutture)
	***(
Forte e diretta

Complementarietà degli interventi
	***(
Forte e diretta

Sviluppo sostenibile, rete parchi
	*(
bassa  e indiretta

Relazioni sociali e culturali

	3. ambiente (Parchi, ripristino dei siti, rischio)
	**(
media  e diretta

sviluppo compatibile
	***(
Forte e diretta

Stessi soggetti interessati
	**(
media  e diretta

Relazioni sociali e culturali, relazioni con il patrimonio


	Assistenza tecnica. Per quanto riguarda l’assistenza tecnica la relazione è  media e indiretta e si fonda su un coordinamento e una  comunicazione già ora attivi tra i servizi amministrativi interessati


	Contributo comunitario
	323,202 MEURO (FESR)


3. Rispetto e promozione delle politiche comunitarie : pari opportunità, occupazione, ambiente, concorrenza

3.1 Pari Opportunità
Nel Trattato di Amsterdam, entrato in vigore il 1° maggio 1999, é stata ribadita la strategia comunitaria di integrazione, all'interno di tutte le politiche e di tutti i programmi, di azioni specifiche riguardanti le pari opportunità.

Secondo il regolamento generale per i Fondi strutturali (2000-2006) - che dedica numerosi articoli al tema delle pari opportunità,

nel perseguire la coesione economica e sociale per il tramite dei Fondi strutturali, la Comunità contribuisce (alla) promozione della parità tra uomini e donne. 

Esso sottolinea inoltre che i Fondi strutturali sono destinati a contribuire ad eliminare le ineguaglianze e a promuovere la parità tra uomini e donne.

L’analisi delle parti opportunità per l’area oggetto di intervento è tanto più significativa se si considera che l’analisi socio-economica rileva alcune sensibili carenze in questo ambito; tale dato è conformatati da analisi più ampie nell’area mediterranea europea, dove le isole, in particolare, registrano la necessità di interventi più marcati a favore della presenza femminile nelle attività produttive e decisionali
.

Vi sono cinque aree considerate rilevanti ai fini della riduzione delle ineguaglianze e per la promozione delle pari opportunità:

· l'accesso e la partecipazione, a tutti i livelli, al mercato del lavoro;

· la formazione generale e quella professionale in particolare per ciò che riguarda le competenze e le qualifiche professionali;

· la creazione e lo sviluppo d'impresa;

· la conciliazione tra vita professionale e vita familiare;

· una partecipazione equilibrata ai processi decisionali

Nella tavola seguente viene illustrato come le azioni programmate possano contribuire ad una politica di promozione di pari opportunità.
	Assi

/

Aree di rilevanza


	1 Favorire l’accessibilità e l’integrazione della zona transfrontaliera –

RETI E SERVIZI
	2 Realizzare una strategia trasversale di gestione e di sviluppo sostenibile del territorio - AMBIENTE, TURISMO E SVILUPPO ECONOMICO SOSTENIBILE


	3 Sviluppare una cooperazione dinamica nella zona transfrontaliera - SCAMBI TRANSFRONTALIERI

	Accesso al mercato del lavoro
	Favorire riduzione delle disparità nei tassi di impiego
	Rafforzamento presenza femminile  e pluriattività
	Favorire aggregazioni con presenze femminili

	Formazione

generale e

professionale 
	Favorire presenza femminile nei livelli medi e altri della gestione e progettazione
	Fondarsi sulle competenze già disponibili (ruolo e funzioni della presenza femminile sul territorio)
	Favorire il trasferimento di competenze nella popolazione femminile, anche tra continente e isole

	Creazione e

sviluppo d'impresa
	Favorire le donne per l’innovazione, e l’opportunità di accessi all’informazione
	Favorire le donne nelle incubatrici d’impresa, per l’innovazione, l’opportunità di accessi all’informazione
	Favorire il trasferimento del saper fare, prevedere la partecipazione femminile agli incontri

	Conciliazione della vita

professionale e

familiare
	Sistema degli orari delle città, degli orari dei trasporti internodali
	Sistema degli orari e flessibilità nell’intervento ambientale, sistema famiglia-lavoro
	Potenzialità di mantenimento e sviluppo delle reti derivanti dagli scambi

	Partecipazione equilibrata ai processi decisionali
	Favorire l’accesso e la partecipazione alla decisione, sugli orari e la tipologia dei mezzi in part.
	Partecipazione alla gestione locale e allo sviluppo (associazionismo, consorzi ecc.)
	Cogliere contributo femminile di conoscenze da acquisire, funzione di memoria, analisi e decisione


Considerando la lista di controllo suggerita dalla Commissione nel documento tecnico

relativo alle pari opportunità
 si procede quindi all’esame seguente:
	Elemento di analisi


	Verifica

	1. Esiste una esplicita dichiarazione che gli

interventi finanziati devono contribuire alle

pari opportunità?
	Si (vedere P.O.- capitolo presentazione e capitolo V.2 Rispetto delle politiche comunitarie e selezione dei progetti)



	2. E' chiaramente indicato che le azioni di

interreg saranno in accordo con le altre

politiche ed azioni comunitarie in tema di

pari opportunità?
	Si (vedere P.O. – capitolo V.2. Rispetto delle politiche comunitarie e selezione dei progetti)

	3. Sono stati previsti degli obiettivi globali

quantificati?
	Si (Valutazione ex-ante)

	4. E' indicato come e attraverso quali

organismi sarà realizzata la promozione

delle politiche di pari opportunità?
	No, precisioni nel CDP

	5. E' previsto come sarà realizzata una partecipazione equilibrata uomini/donne in seno alle strutture comuni di programmazione ?
	SI,  le pari opportunità sono richiamate per la composizione del comitato di sorveglianza; per le altre strutture CDP

	6. I principali indicatori di realizzazione e di risultato sono distinti per sesso?
	SI (Valutazione ex-ante)

	7. E' stata effettuata un'analisi ex ante della

situazione delle pari opportunità, in particolare per: mercato del lavoro, formazione, servizi alle imprese, creazione d'impresa?
	Si (vedere nella valutazione la parte sull’analisi socio-economica)

	8. E' indicato come l'autorità di gestione

sorveglierà che gli organismi di promuovere le pari opportunità siano informati delle possibilità offerte dal Programma?
	Si (vedere P.O. – capitolo V.1 publicità)

	9 Il documento precisa e quantifica gli obiettivi in materia di pari opportunità per gli assi e le misure che possono supportare questa politica?
	SI

	10. Sono state specificate le disposizioni in materia di monitoraggio e valutazione sulle pari opportunità?
	Si

	11. E' indicato come la politica di pari opportunità è stata inserita nei criteri per la selezione e il monitoraggio dei progetti?
	No (si tratta di criteri fissati dal CDP e dal Comitato di sorveglianza – cfr. Comunicazione Interreg)


3.2 Valutazione ambientale 
L’Europa è ancora sempre confrontata a problemi ambientali se si considera la qualità del suolo, dell’acqua e dell’aria. Le azioni intraprese in materia di ambiente, o quelle che ne tengono conto, costituiscono fattori importanti dello sviluppo economico – in una prospettiva di sostenibilità – delle regioni.  

Con la loro storia, i territori mediterranei sono in gran parte strutturati da spazi rurali, naturali e forestali in continua evoluzione. Tali territori condividono delle specificità riguardo alle modalità di gestione, alla biodiversità e alle produzioni, che si riconducono a paesaggi caratteristici e vari. Questa ricchezza e questa diversità rappresentano in effetti gli elementi chiave dell’identità dell’area mediterranea. 

L’attuazione di un programma acquista quindi una rilevanza particolare per l’ambiente. Una misura orientata al miglioramento dei trasporti può per esempio contribuire alla riduzione delle emissioni inquinanti, o individuare metodi e tecniche di trasporto più efficienti. 

In un sistema mediterraneo costiero e insulare, tale aspetto può avere rilievo di particolare interesse, poniamo, nell’introduzione di criteri di selezione dei progetti che favoriscano i miglioramenti apportati all’ambiente. A questo fine si evidenziano, nella tabella che segue, le potenzialità di contributo all’ambiente dei differenti assi.

Sotto il profilo metodologico, la Commissione europea ha inoltre fissato in dieci criteri lo strumento per misurare, anche qualitativamente, la sostenibilità degli interventi
.

La Valutazione della coerenza degli obiettivi/azioni del Programma con i dieci criteri di sostenibilità avviene attraverso la stima dell’impatto degli assi del Programma su ciascun criterio.

L’impatto può essere positivo o negativo a seconda che gli obiettivi e le azioni previste soddisfino il criterio di sostenibilità o siano contrastanti con esso (vedere box seguente) e conseguentemente determinino un miglioramento o un peggioramento di uno o più temi ambientali.

In questo senso in ottemperanza a quanto previsto dall'articolo 41.2.b del Reg. 1260/99, la valutazione ex-ante ambientale stima l'impatto atteso (positivo e negativo) della strategia e degli interventi sulla situazione ambientale.

Si procede quindi alla valutazione attraverso l’analisi in due tabelle distinte.

La prima analisi che viene realizzata è di tipo generale e riguarda tre ambiti di azione che hanno diretto riferimento al programma in esame, per identificare anzitutto la rilevanza di ogni asse rispetto a tre criteri generali, e dunque la più generale integrazione della dimensione ambientale negli interventi : la gestione sostenibile delle risorse naturali, la riduzione dei consumi di energia non rinnovabile e il miglioramento delle reti di trasporto.

Matrice di analisi generale
	Assi

/

Aree di rilevanza


	1 Favorire l’accessibilità e l’integrazione della zona transfrontaliera –

RETI E SERVIZI
	2 Realizzare una strategia trasversale di gestione e di sviluppo sostenibile del territorio - AMBIENTE, TURISMO E SVILUPPO ECONOMICO SOSTENIBILE


	3 Sviluppare una cooperazione dinamica nella zona transfrontaliera - SCAMBI TRANSFRONTALIERI

	Gestione

sostenibile delle

risorse naturali 

	(
Non rilevante
	(((
Molto rilevante
	((
rilevante

	Riduzione dei

consumi di

energia non

rinnovabile


	(((
Molto rilevante
	((
rilevante
	((
rilevante

	Miglioramento

delle reti di

trasporto

	(((
Molto rilevante
	((
rilevante
	(
Non rilevante


La seconda analisi riprende i citati criteri di sostenibilità ambientale definiti dalla Commissione riguardo all’impatto dei fondi strutturali sullo sviluppo sostenibile.

L’analisi viene svolta attraverso un valutazione di tipo qualitativo che permette l’identificazione delle singole attività aventi rilevanza per lo specifico criterio e il suo specifico  impatto, che viene illustrato nella seguente legenda. Si ricorda inoltre che tale valutazione viene effettuata sulla base degli obiettivi dichiarati nel programma, e sulla base della coerenza individuata tra obiettivi generali, obiettivi specifici, assi e misure, azioni previste ivi indicate. 

Per l’asse 4, tale valutazione è stata effettuata laddove essa può avere un impatto significativo e non trascurabile o dipendente da altri fattori.

Spetterà dunque al Complemento di programmazione confermare la coerenza fino qui individuata affinché, per esempio, la politica relativamente ai trasporti confermi nell’esecuzione dei progetti il miglioramenti previsto per l’ambiente.
	(((
positivo
	((
neutro
	(
negativo


	Criteri di sostenibilità
	Asse 1
	Asse 2
	Asse 3
	Asse 4

	1. Ridurre al minimo l’impiego delle risorse energetiche non rinnovabili
	Misura 1.1 ((
Misura 1.2 (((
	Misura 2.1 (((
Misura 2.2 ((
Misura 2.3 (((
	Misura 3.1 (((
Misura 3.2 ((
Misura 3.3 ((
	((

	2. Impiego delle risorse rinnovabili nei limiti della capacità di rigenerazione
	Misura 1.1 (((
Misura 1.2 (((
	Misura 2.1 (((
Misura 2.2 ((
Misura 2.3 (((
	Misura 3.1 (((
Misura 3.2 ((
Misura 3.3 ((
	((

	3. Uso e gestione corretta, dal punto di vista ambientale, delle sostanze e dei rifiuti pericolosi/ inquinanti
	Misura 1.1 (((
Misura 1.2 (((
	Misura 2.1 (((
Misura 2.2 ((
Misura 2.3 (((
	Misura 3.1 (((
Misura 3.2 ((
Misura 3.3 (((
	((

	4. Conservare e migliorare lo stato della fauna e flora selvatiche, degli habitat e dei paesaggi
	Misura 1.1 ((
Misura 1.2 ((
	Misura 2.1 (((
Misura 2.2 (((
Misura 2.3
	Misura 3.1 (((
Misura 3.2 ((
Misura 3.3 (((
	((

	5. Conservare e migliorare la qualità dei suoli e delle risorse idriche
	Misura 1.1 ((
Misura 1.2 ((( ((

	Misura 2.1 (((
Misura 2.2 ((
Misura 2.3 (((
	Misura 3.1 (((
Misura 3.2 ((
Misura 3.3 (((
	((

	6. Conservare e migliorare la qualità delle risorse storiche e culturali
	Misura 1.1 ((
Misura 1.2 ((
	Misura 2.1 (((
Misura 2.2 (((
Misura 2.3 ((
	Misura 3.1 (((
Misura 3.2 (((
Misura 3.3 (((
	((

	7. Conservare e migliorare la qualità dell’ambiente locale
	Misura 1.1 ((
Misura 1.2 ((
	Misura 2.1 (((
Misura 2.2 (((
Misura 2.3 ((
	Misura 3.1 (((
Misura 3.2 ((
Misura 3.3 (((
	((

	8. Protezione dell’atmosfera (riscaldamento del globo, acidificazione, buco dell’ozono).
	Misura 1.1 ( 

Misura 1.2 (((
 ((
	Misura 2.1 (((
Misura 2.2 ((
Misura 2.3  (((
	Misura 3.1 ((
Misura 3.2 ((
Misura 3.3 ((
	((

	9. Sensibilizzare maggiormente alle problematiche ambientali, sviluppare l’istruzione e la formazione in campo ambientale
	Misura 1.1 ((
Misura 1.2 ((
	Misura 2.1 (((
Misura 2.2 (((
Misura 2.3 (((
	Misura 3.1 (((
Misura 3.2 (((
Misura 3.3 ((
	(((

	10. Promuovere la partecipazione del pubblico alle decisioni che comportano uno sviluppo sostenibile
	Misura 1.1 ((
Misura 1.2 ((
	Misura 2.1 (((
Misura 2.2 (((
Misura 2.3 (((
	Misura 3.1((
Misura 3.2 (((
Misura 3.3 (((
	(((


	Assistenza tecnica

Le azioni di assistenza tecnica possono assicurare il migliore impatto delle misure sopra indicate per mezzo di azioni di monitoraggio e valutazione. Le azioni relative all’informazione hanno potenziale incidenza positiva sui criteri da 4 a 7 ( (() e molto positiva sui criteri 9 e 10 (((() 




3.3 Occupazione

La Comunicazione INTERREG III indica che “la programmazione dovrà tener conto degli orientamenti di carattere generale dei fondi strutturali e delle politiche comunitarie” sottolineando la priorità attribuita agli interventi “che contribuiscono a creare posti di lavoro”.
Gli obiettivi relativi alla capacità di creare posti di lavoro si inseriscono nel quadro delle coerenze già registrate in particolare nell’esame di complementarietà con i programmi obiettivo 1 in Sardegna e Corsica e obiettivo 2 in Toscana per la provincia di Livorno.

Il contributo al tema dell’occupazione che viene dall’iniziativa Interreg si inserisce tuttavia nella dimensione transfrontaliera, laddove nella realizzazione di reti, di scambi e di opportunità nuove si possono sviluppare fenomeni favorevoli al mercato del lavoro.

	Tematiche
	Presenza in assi e misure
	Presenza nel sistema di selezione
	Presenza nel sistema di valutazione

	Rafforzamento della formazione e innalzamento delle conoscenze


	Asse 1 ((
Asse 2 ((
Asse 3 (((
Asse 4 (
	SI
	SI

	Orientamento e mobilità professionale
	Asse 1 ((
Asse 2 (((
Asse 3 ((
Asse 4 (
	SI
	SI

	Creazione di posti di lavoro
	Asse 1 ((
Asse 2 (((
Asse 3 (
Asse 4 (
	SI
	SI


3.4 Concorrenza
Nessun aiuto di stato ai sensi dell’articolo 87.1 del Trattato CE è previsto ad eccezione delle misure 1.1. e 2.3.

Per la Misura 2.3. l’aiuto di stato accordato è limitato alla regola del “de minimis” (Regolamento CE della Commissione n. 69/2001 del 12.0.1.2001 relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88 del Trattato CE agli aiuti di importanza minore (“de minimis”)  o sarà applicato in conformità ad un Regolamento di esenzione approvato in base al Regolamento del Consiglio n. 994/98 del 07.05.1998 (G.U.C.E. L. 142 del 14.05.1998) e precisamente il Regolamento CE n. 70/2001 della Commissione del 12.01.2001 relativo all’applicazione degli aiuti di stato a favore delle piccole e medie imprese.

Per entrambe le misure, anche qualora si esuli da questi campi di applicazione, si provvederà alla notifica della misura o del singolo progetto.

Saranno, inoltre, rispettate le restrizioni specifiche previste per i settori sensibili.

L’intensità dell’aiuto non potrà comunque superare il limite stabilito dalla Commissione previsto nella Carta Regionale degli aiuti ed è vietato il cumulo con aiuti di diversa fonte per lo stesso investimento, qualora si superino i limiti di intensità previsti.

In ogni caso i regimi di aiuto che saranno proposti escludono i settori della produzione, trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli e della pesca di cui all’allegato I del Trattato CE; i settori dell’industria carbonifera, siderurgia, costruzioni navali, fibre sintetiche, industria automobilistica e i grandi progetti di investimento.

I regimi previsti per le imprese in difficoltà e gli aiuti per la ristrutturazione finanziaria delle stesse imprese sono ammessi solo ai sensi degli orientamenti 97/C 283/02.

Per le PMI si applicano i criteri e le condizioni stabiliti dalla disciplina comunitaria (GUCE C 213 del 23.07.1996) e per quanto concerne l’ammissibilità delle spese verrà applicato il Regolamento (CE) n. 1685/2000 del 28 luglio 2000.

Il rispetto delle regole di concorrenza è assicurato dall’Autorità di gestione con il concorso delle autorità sussidiarie. In Sardegna e Corsica la coincidenza presso la stessa sede delle autorità di gestione di diversi programmi e del Po in argomento faciliterà lo scambio di informazioni in materia di concorrenza.

Parte IV

Quantificazione degli obiettivi 

1. Introduzione metodologica

La quantificazione degli obiettivi mira a “stabilire ciò che un programma prevede di realizzare”.

L’esperienza passata indica che una tale analisi risulta essere particolarmente difficile per i programmi Interreg rispetto ad ogni altra categoria di programmi dei fondi strutturali.

Tra le numerose ragioni di tali difficoltà si possono citare:

· alcuni obiettivi del programma sono di tipo intangibile (p. es. creare un clima di cooperazione);

· numerosi effetti (risultati/impatti) dei Programmi Interreg sono di tipo indiretto e possono essere stimati solamente a lungo termine (p. es. creare reti di collaborazione, sottoscrivere accordi ecc.);

· è difficile distinguere gli effetti di Interreg dagli effetti degli altri programmi (altri interventi a titolo dei Fondi Strutturali beneficiano di risorse finanziarie più rilevanti) o di altre misure politiche;

· l'eterogeneità e la dispersione delle misure complicano la raccolta di dati utili alla misurazione delle realizzazioni, dei risultati e degli impatti, anche con l’impiego di un numero ristretto di indicatori di tipo quantitativo.

Tali limitazioni costituiscono d’altra parte la sfida della definizione quantitativa di tali obiettivi. Tuttavia, secondo la Commissione europea, è possibile elaborare degli obiettivi quantificati e dunque la strumentazione adeguata per la valutazione sulla base delle seguenti operazioni:

· elaborare un sistema di indicatori aderente agli obiettivi specifici di Interreg;

· organizzare la raccolta dei dati su base transfrontaliera, attraverso, di solito, il ricorso ad indagini o inchieste;

· utilizzare metodi qualitativi combinati con metodi quantitativi;

· definire con accuratezza il punto di partenza (baselines), anche dal punto di vista del grado di integrazione transfrontaliera regionale e le condizioni o modalità istituzionali prevalenti della cooperazione frontaliera.
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Secondo la Commissione europea:

· gli indicatori di risultato e di impatto possono essere definiti a tutti i livelli di programmazione;

· gli indicatori di realizzazione sono quantificati solo a livello di misura;

· si possono descrivere i rapporti di causa-effetto tra i livelli delle misure, delle priorità e dei programmi attraverso l'evoluzione degli indicatori di risultato e di impatto misurati a diversi livelli. 

La prima tabella seguente suggerisce una serie di indicatori che potranno poi essere adottati dal complemento di programmazione a livello di impatto, di risultato e di realizzazione.

La seconda tabella quantifica gli obiettivi generali del programma, con batterie e 3 o 4 indicatori per ogni asse e gli impatti attesi a metà percorso e al termine del programma.
2. Quantificazione degli obiettivi per ambiti di intervento

2.1 Proposte di indicatori per il complemento di programmazione

	Ambiti di intervento
	Obiettivo generale (Assi)

e obiettivo specifico (misure)
	Indicatori di impatto
	Indicatori di risultato
	Ipotesi di indicatori di realizzazione

	ASSE 1

Favorire l’accessibilità l’integrazione della zona transfrontaliera 

RETI E SERVIZI
	OBIETTIVO GENERALE Favorire l’accessibilità nella zona transfrontaliera attraverso l’ampliamento e/o la realizzazione di infrastrutture portuali e viarie compresa la fornitura di servizi all’utenza; aumentare i collegamenti marittimi e aerei, potenziando gli esistenti e creandone di nuovi.

Favorire l’integrazione delle due realtà attraverso l’utilizzo di strumenti mediatici

Verificare la possibilità di un approccio e di una soluzione comuni nel campo energetico e idrico
	· Aumento dell’offerta di collegamento di trasporto  transfrontaliero con linee dirette (marittime/aeree)

· Aumento del transito transfrontaliero 

· Aumento delle postazioni internet collegate a livello transfrontaliero
· Aumento del numero di  progetti transfrontalieri (leader m/f)
	
	

	1.1. Realizzazione e miglioramento di reti, servizi e infrastrutture di comunicazione
	OB. SPECIFICO 

· aumentare le possibilità e le modalità di collegamento creare nuovi collegamenti  o potenziare quelli esistenti (linee marittime). 

· potenziare e riqualificare i porti e approdi turistici le strutture di accesso ai porti  

· riqualificare le aree urbane limitrofe

· potenziamento delle  comunicazioni telematiche, programmi radio, televisione e giornali.
	· Aumento del flusso transfrontaliero passeggeri/merci cielo e mare (%)

· Aumento del flusso di informazioni transfrontaliere (% su totale, ore di emissione)

· Miglior disponibilità orari di trasporto

· Posti di lavoro nuovi (m/f)
	· Aumento medio annuo  del numero di passaggi transfrontalieri

· Accrescimento disponibilità collegamenti per orario e numero, marittimi e aerei (%)

· Tempi di accesso ai porti 

· Aumento disponibilità di informazione (m/f)

· Aumento presenza femminile in questi settori (quadri, dirigenti)
	· Numero di sedi collegate 

· Numero di studi e linee installate 

· Numero di siti portuali migliorati o modernizzati 

· Numero di collegamenti telematici 

· Numero di accordi di partnership nei media 

· Km di strade di accesso ai porti

	1.2. Realizzazione e miglioramento di infrastrutture in campo idrico ed energetico
	OB. SPECIFICO 

L’obiettivo è quello di verificare la possibilità di un approccio e di una soluzione comuni nel campo dell’approvvigionamento energetico e idrico  per tentare di risolvere problemi attraverso la realizzazione di fonti di energia rinnovabile e alternative o collegamenti di rete
	· Aumento in % della quota di fonti di energia rinnovabili o di acqua disponibile

· Riduzione delle dispersioni sul totale, energia, (%)

· Posti creati (m/f)
	· Utenti allacciati (numero)

· Aumento quantità d'acqua pro capite

· Riduzione costo energia
	· Capacità installata o non dispersa di energia o acqua (KW o litri)

· Capacità in energie rinnovabili installate (KW)




	Ambiti di intervento
	Obiettivo generale (Assi)

e obiettivo specifico (misure)
	Indicatori di impatto
	Indicatori di risultato
	Ipotesi di indicatori di realizzazione

	ASSE 2

realizzare una strategia trasversale di gestione e di sviluppo sostenibile del territorio - AMBIENTE, TURISMO E SVILUPPO SOSTENIBILE
	OBIETTIVO GENERALE 
promuovere lo sviluppo economico delle due realtà territoriali attraverso tutta una serie di interventi che agiscano, in particolare nel settore del turismo, con l’obiettivo di destagionalizzare i flussi e favorire così una occupazione duratura e non stagionale.
	· Aumento del numero di  progetti transfrontalieri (leader m/f)

· Aumento di posti di  lavoro nuovi  (m/f)

· Aumento del numero di audit ecologici transfrontalieri
	
	

	2.1. Tutela e valorizzazione dell’ambiente
	OB. SPECIFICO 
tutela dell’ambiente per arrivare 

garantire un territorio naturale incontaminato 

protetto dall’azione antropica nociva (incendi , inquinamento, pratiche di pesca distruttiva ecc.).
	· % di residenti delle zone oggetto di aiuto che ritiene migliorata la qualità della vita 

· Posti di lavoro lordi o netti creati o conservati in 2 anni (numero e % dell’occupazione totale), (m/f)

· Nei siti oggetto di intervento, riduzione dell’inquinamento (CO2, Nox…, % di diminuzione)


	· Imprese che possiedono ai requisiti di certificazione ambientale (%, presiedute m/f)

· Riduzione su 2 anni delle spese di assicurazione nei siti oggetto di intervento (per rischio, %)

· Riduzione rumore, luce artificiale nei siti protetti (%, lumen, décibel)

· Aumento o contributo all’aumento delle specie vegetali o animali protette o specie obiettivo, nei siti (%, per tipo)
	· Progetti e accordi nuovi o migliorati transfrontalieri nel settore ambientale (numero, leadership m/f)

· Classi di conoscenze (gestione ambiente, rischi naturali, numero m/f)

· Volume formazione (ore per stagiaire, m/f)

· Impianti pilota (ambiente/rischi)installati (numero, dimensione, leadership m/f)


	Ambiti di intervento
	Obiettivo generale (Assi)

e obiettivo specifico (misure)
	Indicatori di impatto
	Indicatori di risultato
	Ipotesi di indicatori di realizzazione

	2.2. Sviluppo e promozione turistica della zona transfrontaliera
	OB. SPECIFICO 

creare un sistema turistico Toscana – Corsica e Sardegna più competitivo sia nell’ambito del bacino del  Mediterraneo che dei flussi turistici internazionali.


	· Valore aggiunto per anno (%)

· Posti di lavoro lordi o netti creati o conservati in 2 anni (numero e % dell’occupazione totale), (m/f)

· % di residenti delle zone oggetto di aiuto che ritiene migliorata la qualità della vita

· crescita del tasso di attività femminile sul mercato del lavoro (%)


	· % diletti creati o migliorati

· numero pernottamenti venduti all’anno (dopo un anno nei siti e nelle modalità ricettive oggetto di aiuto) 

· Miglioramento redditività media zone oggetto di intervento (%, euro al giorno/persona)

· Miglioramento tasso di soddisfazione dei turisti (%, m/f)


	· PMI partecipanti a progetti transfrontalieri (numero di cui leadership m/f e per dimensioni, micro, piccole e medie

· Progetti transfrontalieri nel turismo (numero, per tipologia,– marketing e promozioni, studi ecc., leadership m/f)

· Siti oggetti di intervento (numero, superfici e m3 restaurati)

· Centri turistici in rete (numero, capacità per centro ricettivo, leadership m/f)

· Volume formazione( ore per stagiaire, m/f)

	2.3 Sviluppo economico sostenibile
	OB. SPECIFICO 

aiutare ed indirizzare uno sviluppo economico che favorisca la creazione di posti di lavoro duraturi, nell’ambito comunque di uno sviluppo sostenibile e rispettoso 
	· Posti di lavoro lordi o netti creati o conservati in 2 anni (numero e % dell’occupazione totale), (m/f)

· Aumento esportazioni per settore commerciale (%)

· Crescita del tasso di attività femminile sul mercato del lavoro (%)


	· Aumento numero pescatori riconvertiti nell’acquacultura, nei (m/f)

· Aumento numero operatori riconvertiti in attività modernizzate (per tipo: legno, agricoltura e pluriattività, m/f))

· Vendite nuove o aumentate nelle PMI (in % su investimenti euro)

· Aumento numero donne responsabili di progetto (%)

· Numero di imprese che si lanciano nell’esportazione (%, m/f)

· PMI oggetto di aiuto per servizi creati (installazione internet, e-commerce) (num., leader m/f)
	· PMI partecipanti a progetti transfrontalieri (numero di cui leadership m/f e per dimensioni, micro, piccole e medie

· Volume formazione( ore per stagiaire, m/f)
· Numero imprese oggetto di aiuto
· Numero di servizi consulenza forniti 
· Numero audit ecologici 
· Numero nuovi marchi qualità 


	Ambiti di intervento
	Obiettivo generale (Assi)

e obiettivo specifico (misure)
	Indicatori di impatto
	Indicatori di risultato
	Ipotesi di indicatori di realizzazione

	ASSE 3

Sviluppare una cooperazione dinamica nella zona transfrontaliera - SCAMBI TRANSFRONTALIERI

	OBIETTIVO GENERALE incoraggiare gli scambi, i trasferimenti e le diverse cooperazioni tra attori economici, istituzionali, culturali e sociali  in modo da favorire una cooperazione dinamica della zona transfrontaliera, per arrivare alla creazione di nuovi bacini a carattere transfrontaliero 
	· Miglioramento degli scambi, attraverso l’aumento del numero di progetti e accordi transfrontalieri (leader m/f)

· Migliore comprensione reciproca, con aumento del numero di studi e di protocolli comuni (leader m/f)

· Allargeme4nto della base di cooperazione con aumento del numero di persone in scambio (m/f)
	
	

	3.1. 

Scambi e cooperazione nel campo della ricerca
	OB. SPECIFICO 

continuare e rafforzare la cooperazione nel campo della ricerca tra le Università e centri di ricerca, 

approfondire e consolidare la strategia di sviluppo e di ricerca comune 
	· Aumento ricerche comuni transfrontaliere (% sul totale)

· Aumento studi prodotti (% presenza su pubblicazioni scientifiche o convegni) 

· Aumento ricadute sul sistema produttivo o pubblico (%)
	· Numero di tecniche condivise (numero, , % sul totale)

· Numero posti di lavoro R&S creati (m/f)

· Numero pubblicazioni o siti internet o presentazioni pubbliche (per tipo e attore m/f)
	· Numero riunioni di scambio di conoscenze (partecipanti, livello, m/f)

· Numero di esperti coinvolti dal progetto transfrontaliero (m/f)

· Volume formazione(numero stagiaires, ore per stagiaire transfrontalieri, m/f

	3.2. Scambi socio-culturali e formativi
	OB. SPECIFICO 

potenziare gli scambi socio-culturali (Istituti scolastici, scambi culturali, musicali, artistici, cantieri scuola, artigiani, ecc)
	· Aumento numero di istituti coinvolti nella cooperazione 

· Aumento persone favorevoli alla cooperazione (per settore, in % m/f)

· Aumento numero di persone che chiedono informazioni per presentare progetti di (%, m/f)
	· Numero giovani con conoscenze transfrontaliere di base (%, max 30 ans, m/f)

· Aumento numero utenti prodotti culturali con conoscenze transfrontaliere (% m/f)
	· Scambi realizzati (numero persone m/f, tipo di attività)

· Pubblico interessato e contattato (numero, m/f)

· Volume formazione( ore per stagiaire, m/f) 

	3.3 Cooperazione in campo istituzionale
	OB. SPECIFICO 

attenuare le difficoltà dovute all’esistenza di diversi sistemi giuridici, amministrativi e tecnici
	· Aumento dell’interazione amministrativa (% dei personale pubblico e privato che si mette in cooperazione, m/f, quadri e dirigenti m/f)

· superamento di blocchi amministrativi (casi superati, %, capiprogetto m/f)
	· aumento interazione tra servizi paralleli (%, numero e tipo settori, presenza f in %)

· aumento interazione nei settori parapubblici o privati (%, numero e tipo, presenza f in %) (cfr. altre misure)
	· studi effettuati (numero, partecipanti per Paese e m/f)

· protocolli interamministrativi o tecnici adottati (per settore amministrativo)

· Volume formazione( ore per stagiaire, m/f)


	Ambiti di intervento
	Obiettivo generale (Assi)

e obiettivo specifico (misure)
	Indicatori di impatto
	Indicatori di risultato
	Ipotesi di indicatori di realizzazione

	ASSE 4

ASSISTENZA TECNICA

	OBIETTIVO GENERALE assicurare qualità del partenariato, coordinamento efficienza e efficacia del PO 
	· Grado di soddisfazione dei presentatori di progetti
· Accessibilità di informazioni nell’altra regione rispetto a 10 informazioni “Interreg” nella propria regione
· Miglioramento della rapidità della decisione
	
	

	4.1. Attuazione, gestione, sorveglianza , monitoraggio e controllo del programma
	OB. SPECIFICO 

garantire il funzionamento delle strutture comuni e assicurare l’ attuazione, monitoraggio, sorveglianza,controllo del PO
	Miglioramento del coordinamento 

Miglioramento dei tempi di pagamento Miglioramento dei tempi di consegna dei dati di monitoraggio

Aumento personale comune (m/f)
	· Riduzione numero giorni di dalla presentazione al pagamento del primo anticipo

· Aumento del numero di indicatori quantificati  impiegati nelle valutazioni
	· n. istruttorie realizzate 

· durata delle istruttorie/pagamenti 

· Numero dei contatti transfrontalieri (intensità rapporti tra le autorità)

	4.2 Assistenza tecnica, animazione e valutazione del programma
	OB. SPECIFICO 

Dotare le strutture di attrezzature tecniche e svolgere azioni di accompagnamento e animazione
	Aumento della dotazione tecnica per il PO

Aumento del numero di contatit con il publbico
	· Aumento numero computer funzionanti e operativi

· Aumento del numero di azioni promozionali
	· n. di manifesti comuni affisi

· n.. di campagne stampa o radiotelevisive comuni

· n. di computer installati


2.2 Quantificazione degli obiettivi

QUANTIFICAZIONE DEGLI OBIETTIVI GENERALI 

	Quantificazione  
	

	
	2000
	2004
	2008

	Favorire l’accessibilità e l’integrazione della zona transfrontaliera  

RETI E SERVIZI
	
	
	

	· Miglioramento dell’offerta di collegamento di trasporto  transfrontaliero con linee dirette nuove (marittime/aeree*)
	(2/0)
	(3/1)
	(3/2)

	· Aumento del transito transfrontaliero di passeggeri
	N
	N+10%
	N+20%

	· Aumento delle postazioni internet collegate a livello transfrontaliero
	N
	N+30
	N+60

	· Aumento del numero di  progetti transfrontalieri (leader m/f)
	N
	N+10 (7/3)
	N+20 (14/6)

	II – Realizzare una strategia trasversale di gestione e di sviluppo sostenibile del territorio AMBIENTE, TURISMO E SVILUPPO ECONOMICO SOSTENIBILE
	
	
	

	· Aumento del numero di  progetti transfrontalieri (leader m/f)
	N
	N+10 (7/3)
	N+20 (14/6)

	· Aumento di posti di  lavoro nuovi  (m/f)
	N
	N+100 (60/40)
	N+200 (120/80)

	· Aumento del numero di audit ecologici transfrontalieri
	N
	N+5
	N+10

	III – Sviluppare una cooperazione dinamica nella zona transfrontaliera 

       SCAMBI TRANSFRONTALIERI
	
	
	

	· Miglioramento degli scambi con l’aumento del numero di progetti e accordi transfrontalieri (leader m/f)
	N
	N+10 (7/3)
	N+20 (14/6)

	· Migliore comprensione reciproca, con aumento del numero di studi e di protocolli comuni (leader m/f)
	N
	N+10 (6/4)
	N+20 (12/8)

	· Allargamento della base di cooperazione con aumento del numero di persone in scambio (m/f)
	N
	N+20 (10/10)
	N+60 (30/30)

	IV – ASSISTENZA TECNICA
	
	
	

	· aumento del numero di campagne di informazione
	0
	4
	8

	· riduzione della durata dei procedimenti dalla presentazione del progetto al pagamento del primo anticipo
	12 mesi
	6 mesi
	6 mesi


* le linee aeree nuove interessano l’intero spazio di cooperazione e come minimo le relazioni interinsulari

Parte V

Gestione e attuazione

Il capitolo seguente propone un’analisi delle questioni tecniche (giuridiche e amministrative) e politiche relative alla creazione dell’autorità di gestione, di pagamento e del segretariato congiunto.

1. Analisi della Comunicazione INTERREG III del 28/4/2000

Sulla base delle esperienze precedenti di cooperazione transeuropea, la Commissione europea invita con questa comunicazione a creare per la nuova fase 2000-2006 d’Interreg delle vere strutture congiunte incaricate di elaborare i programmi, di coinvolgere le parti interessate, di selezionare gli interventi, di garantire la gestione generale, di coordinare e sorvegliare l’attuazione dei programmi e, se del caso, i meccanismi comuni di gestione delle misure e degli interventi
. A tale proposito, la Commissione ha definito cinque strutture che saranno istituite sulla base di accordi specifici tra i partner e tenendo conto della legislazione nazionale. Per capire meglio l’articolazione tra di loro di queste diverse strutture, sembra interessante distinguere, da una parte, quelle dotate di un potere di decisione e dall’altra le strutture dotate dei poteri d’esecuzione e di animazione del programma.

1.1. Le strutture dotate del potere di decisione

· Il Comitato di sorveglianza

Come indicato dal nome, questo Comitato è incaricato di sorvegliare il programma e di assicurare l’efficienza e la qualità dell’esecuzione degli interventi »
. Il Comitato di sorveglianza è composto dei rappresentanti delle autorità regionali e locali, da un rappresentante della Commissione (con voto consultivo) e delle autorità nazionali, se queste lo desiderano.
 La partecipazione dei partner socioeconomici e delle organizzazioni non governative (con uno statuto consultivo) è anche auspicata dalla Commissione. 

Il Comitato si deve riunire almeno una volta all’anno e è coadiuvato per la preparazione delle decisioni e delle riunioni dall’Autorità di gestione.

In base alle sue attribuzioni, il Comitato di sorveglianza conferma o approva il complemento di programmazione e deve stabilisce, conformemente all’articolo 15 del regolamento, i criteri da usare nella selezione degli interventi per determinare il carattere o l’interesse transfrontaliero o transnazionale delle azioni. Il Comitato può anche effettuare delle modifiche ulteriori del programma o del complemento di programmazione e deve valutare regolarmente i progressi realizzati per raggiungere gli obiettivi dell’intervento.

La relazione annuale di esecuzione e la relazione finale di esecuzione devono anche essere esaminati e approvati dal Comitato prima che queste siano trasmesse alla Commissione.

Il ruolo del Comitato consiste quindi nel sorvegliare le azioni del programma cioè a controllare gli stati di avanzamento e la realizzazione dei progetti.

· Il Comitato di gestione

Spetta al Comitato di gestione la selezione congiunta degli interventi. Per la sua composizione, deve rispettare « gli stessi principi di cooperazione e partenariato vigenti per il Comitato di sorveglianza »
. Come per il Comitato di sorveglianza, l’autorità di gestione prepara le decisioni del Comitato di gestione. Si deve sottolineare che il Comitato di sorveglianza ha la possibilità di riunirsi come Comitato di gestione ed eseguire a tale proposito le sue mansioni. Infine, nell’ipotesi che ci sia un programma composto da sotto-programmi, più Comitati di gestione possono essere creati.

1.2. Le strutture dotate dei poteri d’esecuzione e di animazione

· L’autorità di gestione

In virtù dell’articolo 9 n) del regolamento del 21.06. 1999
, l’autorità di gestione è « le autorità o gli organismi pubblici o privati, nazionali, regionali o locali designati dallo Stato membro per la gestione di un intervento (…) oppure lo Stato membro allorché sia il medesimo ad esercitare detta funzione ». L’autorità di gestione è responsabile della messa in opera del programma e assiste, come detto, sul piano tecnico le strutture di decisione del programma. E’ interessante notare che mentre per il Comitato di sorveglianza e il Comitato di gestione la Commissione ha dato delle indicazioni precise per la loro composizione, per l’autorità di gestione la Commissione non evoca questo aspetto e lascia ai partners una più grande libertà di scelta.

Per quanto riguarda il ruolo dell’autorità di gestione, l’articolo 34 del Regolamento e il punto 30 della Comunicazione della Commissione enunciano che è incaricata, in particolare :

· della raccolta dei dati statistici e finanziari e della loro trasmissione alla Commissione ;

· dell’adattamento e della messa in opera del complemento di programmazione (che deve essere quindi approvato dal Comitato di sorveglianza) ;

· dell’elaborazione e della presentazione (dopo l’approvazione del Comitato di sorveglianza) alla Commissione delle relazioni annuali e finali di esecuzione dei programmi;

· dell’organizzazione della valutazione intermedia ;

· del controllo di una corretta gestione finanziaria ;

· di garantire e coordinare il ricevimento, l’esame e la valutazione preliminare delle operazioni proposte per un finanziamento ;

· di coordinare le attività delle autorità o organismi designati per la messa in opera dei diversi sotto-programmi e misure.

Costituisce in seno al programma l’interfaccia tra le strutture di decisione e quelle di « gestione ed animazione » ed è l’interlocutore privilegiato della Commissione per tutto quello che riguarda il programma.

· Il segretario tecnico congiunto 

Il segretario tecnico congiunto è incaricato della « gestione operativa » del programma ed assiste, a tale proposito, nelle sue mansioni l’autorità di gestione conformemente al punto 30 della Comunicazione della Commissione.

· L’autorità di pagamento

L’articolo 9 o) del regolamento (CE) definisce l’autorità di pagamento come « una o più autorità o organismi nazionali, regionali, o locali incaricati dallo Stato membro di elaborare e presentare le richieste di pagamento e di ricevere i pagamenti della Commissione ». Risulta da questo articolo e dalla Comunicazione della Commissione che il contributo FESR e anche, nella misura del possibile, i cofinanziamenti nazionali, devono essere versati presso l’autorità di pagamento su un conto bancario unico per l’insieme del programma.

Rispetto all’articolo 32-1 del Regolamento, l’autorità di pagamento deve vigilare che sulla base dei progetti selezionati dal Comitato di gestione, « i beneficiari finali ricevano quanto prima e integralmente gli importi corrispondenti alla partecipazione dei Fondi a cui hanno diritto ». La Commissione
 raccomanda, inoltre, che un accordo sia firmato stabilendo una responsabilità finanziaria e legale reciproca tra le diverse autorità dei paesi partecipanti al programma e i partner dei progetti.

Infine, la Commissione autorizza (punto 25 della Comunicazione) la creazione di una autorità di pagamento a livello del programma e anche « se necessario » di autorità di pagamento sussidiarie.

E’ da notare che le funzioni d’autorità di gestione, autorità di pagamento e di segretariato tecnico congiunto, descritte qui sopra, possono essere adempiute sia in modo distinto, che raggruppate in una sola struttura. In questo caso, l’autorità di gestione assume le funzioni di segretariato tecnico ed è incaricata della gestione finanziaria, in particolare del conto bancario comune in sostituzione dell’autorità di pagamento.

· L’autorità di pagamento

L’articolo 9 o) del regolamento (CE) definisce l’autorità di pagamento come « una o più autorità o organismi nazionali, regionali, o locali incaricati dallo Stato membro di elaborare e presentare le richieste di pagamento e di ricevere i pagamenti della Commissione ». Risulta da questo articolo e dalla Comunicazione della Commissione che il contributo FESR e anche, nella misura del possibile, i cofinanziamenti nazionali, devono essere versati presso l’autorità di pagamento su un conto bancario unico per l’insieme del programma.

2. 
Sintesi del quadro amministrativo franco-italiano in materia di iniziativa comunitaria

2.1 La responsabilità dell’iniziativa comunitaria

Tanto in Francia quanto in Italia, la competenza amministrativa in materia di iniziativa comunitaria è ripartita su diversi livelli e tra diverse istituzioni.

Per quanto riguarda il primo livello di competenza, ovvero, la responsabilità dell’iniziativa Interreg, questa è attribuita in ogni paese allo Stato attraverso (Ministero dei lavori pubblici in Italia, Ministero dell’interno in Francia).

Il secondo livello di competenza riguarda la gestione del programma operativo. Questa competenza è attribuita in Italia alla Regione e in Francia, per la Corsica, alla Prefettura e alla collettività territoriale Corsa.

Il terzo livello concerne la gestione dei progetti che rientrano negli obiettivi del programma. Questo terzo livello è caratterizzato in Italia da un delega dei poteri tra la Regione e la Provincia, mentre in Francia si tratta piuttosto di un partenariato tra la Prefettura, la collettività territoriale e il dipartimento.

2.2 I meccanismi di finanziamento e cofinanziamento dell’iniziativa comunitaria

L’iniziativa comunitaria è cofinanziata dagli Stati membri e dalla Comunità europea. La Comunità ha fissato con una Comunicazione del 13 ottobre 1999 della Commissione europea, la ripartizione per ogni paese dei sussidi finanziari per l’iniziativa Interreg III.

In materia di cofinanziamento dagli Stati, l’Italia e le Francia  hanno adottato delle regole molto diverse.

In Italia, la legge 183 del 16 aprile 1987
 attribuisce al CIPE (Comitato interministeriale per la programmazione economica) il potere di fissare, per deliberazione, l’importo del cofinanziamento dello Stato italiano per ogni sezione di Interreg e per ogni programma. La particolarità di questo sistema è il fatto che il cofinanziamento dello Stato italiano costituisce un fondo di rotazione con una  gestione fuori bilancio. Nella sua deliberazione del 22 giugno 2000, il CIPE ha fissato a 70% della quota pubblica nazionale la partecipazione del fondo di rotazione per la sezione A d’Interreg, la restante quota del 30% è lasciata a carico della Regione, delle Province autonome e/o degli altri soggetti pubblici partecipanti al programma.

In Francia, invece il cofinanziamento è assicurato non già a livello del programma globale ma per ogni singolo progetto, a cura delle differenti istituzioni (prefetture, ministeri, regioni, autonomie locali ed altri enti) interessate alla loro realizzazione.

3 Valutazione della gestione e delle sue strutture

3.1 Descrizione

Autorità di gestione

L’Autorità di gestione del programma  è un organo collegiale composto dai rappresentanti delle tre regioni transfrontaliere, compresi i responsabili della Autorità di Gestione Ausiliarie. Un regolamento interno ne stabilisce le modalità di funzionamento; a seguito di accordo tra i tre partner l’Autorità di gestione del programma sarà rappresentata dalla Regione Autonoma della Sardegna, che svolgerà anche funzioni di coordinamento.
Interlocutore unico della Commissione europea, l’Autorità di gestione è coordinatore delle Autorità di gestione ausiliarie designate per ogni Regione.

All’Autorità di gestione compete la gestione del programma, nonché la responsabilità dell'efficacia e della regolarità della sua attuazione.

In particolare, essa è responsabile delle funzioni di cui al Regolamento n.1260/99,:

L’Autorità di gestione, in quanto responsabile del programma, è incaricata  del regolare funzionamento delle diverse istanze di programmazione, di sorveglianza, di pagamento.

Organizza i suoi servizi di conseguenza. Si avvale sulle Autorità di gestione ausiliarie preposte all’attuazione operativa. E’ garante del monitoraggio delle risorse del programma, che integra la sorveglianza, la gestione, il controllo e la valutazione delle operazioni.

Autorità di gestione ausiliarie  

Per lo svolgimento dei suoi compiti l’Autorità di gestione si avvale delle Autorità di gestione ausiliarie per ogni regione.

L’Autorità di gestione ausiliaria opera a livello di singola regione partner  ed è responsabile della regolarità nell’attuazione delle singole misure di competenza.

I beneficiari finali trasmettono tutta la documentazione amministrativa,  richiesta all’Autorità di gestione ausiliaria che ne verifica la regolarità e la trasmette all’Autorità di gestione.

L’Autorità di gestione ausiliaria è responsabile della conservazione di tutta la documentazione trasmessa dai Beneficiari finali, esclusa ovviamente la documentazione contabile e i documenti giustificativi della spesa di competenza delle Autorità di Pagamento ausiliarie .

Segretariato comune

L’Autorità di gestione, inoltre, assume essa stessa le mansioni di Segretariato Tecnico Congiunto, definendo al suo interno la composizione, e ne esercita le funzioni previste dalla Comunicazione del 28 aprile 2000. Dettagli saranno forniti nel complemento di programmazione.

Inoltre all’Autorità di gestione compete di organizzare la preparazione delle decisioni che verranno adottate dal Comitato di Sorveglianza; di esaminare e valutare preliminarmente gli interventi per i quali si chiede un contributo, ovvero coordinare tali mansioni; coordinare le attività delle autorità ed organismi preposti all’attuazione delle misure.  

Gruppo tecnico ambiente

Le autorità ambientali delle tre Regioni propongono misure atte a integrare gli aspetti ambientali nell’attuazione dei progetti  e del programma. Le autorità ambientali partecipano ai lavori del Comitato di gestione.

Autorità di pagamento

L’autorità di pagamento è destinataria del contributo FESR al programma, che viene accreditato su un unico conto corrente intestato alla Autorità stessa, con una distinzione contabile tra risorse attribuite alle Regioni Italiane e la Corsica.

Le tre regioni designano la Regione Sardegna come  Autorità di pagamento del programma.
In collegamento con l’Autorità di gestione, l’Autorità di pagamento:

a. riceve i pagamenti della Commissione per la quota di cofinanziamento FERS (acconto e successive anticipazioni);

b. versa il contributo FESR alle Autorità di pagamento ausiliarie di ciascuna regione, che provvederanno al versamento ai beneficiari finali

c. elabora e presenta le richieste di pagamento del programma operativo 

d. provvede affinché i beneficiari finali ricevano, secondo i tempi e le modalità previste dai regolamenti comunitari, gli importi corrispondenti alla partecipazione dei Fondi, cui hanno diritto.

e. rimborsa alla Commissione l’acconto ricevuto qualora nessuna domanda di pagamento sia stata trasmessa entro 18 mesi alla Commissione.

f. gestisce la tesoreria.

g. assiste l’autorità di gestione per la buona realizzazione della regola di  disimpegno d’ufficio.

L’autorità di pagamento insieme allo Stato membro, inoltre, viene informata dalla Commissione ogni qualvolta sussista il rischio del disimpegno automatico

Autorità di pagamento ausiliarie

L’Autorità di pagamento ausiliaria opera a livello di singola regione partner  ed è responsabile della regolarità contabile dell’attuazione delle singole misure.

I beneficiari finali, al fine di ottenere la liquidazione della quota di cofinanziamento pubblico delle misure, trasmettono tutta la documentazione contabile ed amministrativa richiesta all’Autorità di pagamento ausiliaria che  una volta verificatane la regolarità procede alla  successiva liquidazione.

L’Autorità di pagamento ausiliaria è responsabile della conservazione di tutta la documentazione contabile trasmessa dai Beneficiari finali.

L’Autorità di pagamento ausiliaria certifica trimestralmente all’Autorità di pagamento del programma le somme liquidate ai beneficiari finali oltre al livello di spesa complessiva raggiunto, allo scopo di richiedere ulteriori anticipazioni.

Modalità di pagamento (contributo FESR, cofinaziamento nazionale e regionale)

L’Autorità di pagamento del programma è destinataria della quota di contributo FESR, da accreditare su un unico conto corrente bancario intestato all’autorità medesima, con distinzione contabile tra quota destinata alle Regioni italiane e alla Corsica.

L’Autorità di pagamento provvederà a trasferire alle Autorità di pagamento ausiliarie la quota di contributo FESR.

Per quanto riguarda la quota di cofinanziamento nazionale (statale e regionale):

· per l’Italia, per quanto riguarda la quota statale, lo Stato la trasferisce all’ Autorità di pagamento congiunta, che, a sua volta, la trasferisce, unitamente al contributo FESR, all’ Autorità di pagamento ausiliaria, per ogni regione. Per quanto riguarda la quota regionale, ogni regione la mette a disposizione della Autorità di pagamento ausiliaria

In questo modo, l’Autorità di pagamento ausiliaria, quale unica e ultima destinataria delle quote di contributo comunitario e di cofinanziamento statale e regionale, può trasferire in un’unica soluzione le risorse finanziarie ai beneficiari finali, con una evidente semplificazione dei meccanismi di pagamento, che rimangono immutati per ciascuna amministrazione di riferimento.

· Per la Francia, 

· lo Stato versa, secondo le regole della contabilità pubblica, il suo cofinanziamento direttamente ai beneficiari finali attraverso una selezione dei progetti a cura dei suoi Servizi

· la C.T.C., in quanto Autorità di pagamento ausiliaria, riceve la quota parte del FESR dall’Autorità di pagamento congiunta e versa la parte di FESR e il suo contributo ai beneficiari finali. Si assicura, inoltre, che gli altri partner interessati versino il loro contributo.

Selezione e attuazione dei progetti

Non è previsto un beneficiario unico transfrontaliero per progetto, ma più beneficiari per un medesimo progetto. Infatti la procedura di attivazione della misura comporta innanzitutto la definizione del processo attraverso il quale identificare i progetti e i beneficiari Finali, nonché assegnare l’esecuzione dei lavori.

Le azioni/interventi delle misure possono prevedere:

a) iniziative già identificate in base alle esigenze programmatiche di settore a livello regionale, provinciale e di altri Enti locali, e  predefinite almeno nei contenuti e nel beneficiario finale.

b) iniziative la cui procedura prevede la selezione fra quelle presentate da soggetti determinati (generalmente si tratta di enti locali o i consorzi di enti locali). Ad esempio per le infrastrutture qualora per la loro realizzazione vadano  prima individuati i Beneficiari Finali (nelle misure che demandano l’attuazione agli EELL) attraverso specifico bando;

c) iniziative attivate con bando di gara aperto alla partecipazione di soggetti non individuati se non attraverso l’indicazione di requisiti di carattere generale (da selezionate in ogni caso attraverso la gara).

· Presentazione dei progetti

Per le iniziative di cui ai punti b) e c), la presentazione delle domande di contributo pubblico al finanziamento del progetto avviene sulla base di apposita procedura ad evidenza pubblica, e secondo le modalità che verranno meglio specificate nel complemento di programmazione.

La presentazione della domanda avviene mediante apposita modulistica (unificata).
L’Autorità di gestione ausiliaria, a livello di singola regione partner, è l’organismo deputato a ricevere preliminarmente i singoli progetti di intervento.

· Istruttoria dei progetti

L’Autorità di gestione ausiliaria provvede ad istruire i singoli dossier dei progetti (istruttoria formale, verifica di coerenza con il programma e valutazione tecnica) e, successivamente, a trasmetterli, per quanto di competenza, all’Autorità di gestione del programma.

Per la Francia, l’istruttoria dei progetti è fatta congiuntamente ai servizi dello Stato. I progetti, inoltre, prima di essere trasmessi al Comitato di gestione, sono sottoposti al parere dei comitati d’aiuto, pre-comitati regionale d’aiuti in Corsica. Le procedure saranno meglio specificate nel complemento di programmazione

· Approvazione e finanziamento dei progetti

Il Comitato di gestione, previo esame delle eventuali osservazioni dell’Autorità di Gestione, provvede alla selezione e all’approvazione definitiva dei progetti da ammettere a finanziamento, dandone comunicazione all’Autorità di gestione del programma tramite l’Autorità di gestione ausiliaria competente.

L’Autorità di gestione ausiliaria provvede, altresì, a notificare la decisione del Comitato di gestione al capofila responsabile del progetto e, nell’ipotesi di progetto ammesso a finanziamento, all’Autorità di pagamento ausiliaria competente per regione.

La stessa, per la Francia, provvede a versare direttamente il contributo pubblico comunitario e regionale ai beneficiari finali, assicurandosi che gli altri cofinanziatori versino i propri contributi, previa attivazione delle procedure di rendicontazione, e a trasmettere i risultati finali all’Autorità di pagamento.

Per l’Italia, l’Autorità di pagamento ausiliaria, competente per Regione, provvederà a trasferire al Beneficiario finale con lo stesso provvedimento il contributo FESR e le corrispondenti quote di cofinanziamento pubblico statale e regionale.Le procedure sopra descritte saranno meglio specificate e dettagliate nel Complemento di programmazione.

3.2 Valutazione della gestione e delle strutture

	Struttura/

funzioni
	Riferimenti

Comunicazione e regolam. 1260
	PIC INTERREG III A

Disposizioni previste
	Conformità formale


	Corrisponde agli obiettivi fissati dalla Commissione
	Nota sull'adeguamento alle specificità territoriali

	Comitato di sorveglianza
	Art. 35 Regolamento  e punti 25 e 28 della Comunicazione
	1) Il Comitato sovrintende al programma e si riunisce a rotazione in ognuna delle regioni almeno una volta l'anno; 2) Viene presieduto da una delle regioni ed è composto dai rappresentanti delle due altre regioni nonché dai membri delle autorità regionali o locali; 3) Il presidente del Comitato di sorveglianza è assistito per la preparazione e il seguito delle riunioni del Comitato dall'Autorità di gestione nella formazione di Segretariato transfrontaliero congiunto e dall'Autorità di gestione ausiliaria della regione dove si svolge la riunione. 
	SI
	SI
	-----



	Comitati di gestione
	Punto 29 della Comunicazione
	Il Comitato di gestione decide del finanziamento dei progetti e deve approvare le azioni previste. E' assistito dall'autorità di gestione ausiliaria della regione dove deve riunirsi a rotazione in media una volta per trimestre.
	SI
	SI
	----

	Autorità di gestione
	Articoli 9 n) e 34 del Regolamento e punti 25 e 30 della Comunicazione
	1) l'Autorità di gestione, incaricata della gestione del programma,è un organo collegiale composto da rappresentanti delle tre regioni, compresi i responsabili delle Autorità di gestione ausiliarie; 2) L'Autorità di gestione è rappresentata all'esterno da una delle regioni scelta di comune accordo con le; 3) Coordina le Autorità di gestione ausiliarie che operano a  livello di ogni regione partner; 4) Le Autorità di gestione ausiliarie sono responsabili dell'attuazione delle sole misure di loro competenza; 5) Le Autorità di gestione ausiliarie hanno un ruolo di  intermediario tra i beneficiari finali e l'Autorità di gestione 
	SI

(La dimensione transfrontaliera dell'Autorità sembra venir ben assicurata grazie alla sua composizione collegiale)
	SI ma con delle complessità
	Esperienze dei programmi precedenti




	struttura/

funzioni
	Riferimenti Comunic.e Reg. 1260/99
	
	PIC INTERREG III A

Organizzazione prevista
	Conformità formale
	Corrisponde agli obiettivi fissati dalla Commissione
	Nota sull'adeguamento alle specificità territoriali

	Segretariato tecnico congiunto
	Punto 30 della Comunicazione
	
	I compiti del Segretariato tecnico congiunto sono assunte dall'Autorità di gestione.


	SI

Possibilità di raggruppare le due entità
	SI, ma non viene esplicitata la composizione, la dimensione permanente
	---

	Autorità

di pagamento
	Articoli 9 o) e 32 del Regolamento e punti 25 e 31 della Comunicazione
	
	1) La funzione dell'Autorità di pagamento viene esercitata da una delle tre regioni;  2) L'autorità di pagamento del programma è destinataria del contributo FEDER che sarà accreditato su un conto corrente unico dove verrà distinta la quota destinata alle regioni; 3) A livello di ogni regione, sono istituite Autorità di pagamento ausiliarie, responsabili del controllo della regolarità contabile delle misure regionali.
	SI, sono previsti accordi scritti (convenzioni)
	SI, precisare le modalità scritte degli accordi
	Esperienze di Interreg II

	Procedura di pagamento
	Punti 25 e 31 della Comunicazione e articolo 32 del Regolamento
	
	1) Per la parte italiana, il cofinanziamanto statale viene versato sul conto corrente unico e poi trasferito contemporaneamente al contributo comunitario all'Autorità di pagamento ausiliaria di ogni regione. Il cofinanziamento regionale viene direttamente versato all'Autorità di pagamento ausiliaria che trasferisce poi in una sola volta le risorse finanziarie ai beneficiari finali; 2) Per la parte francese, il cofinanziamento statale viene versato direttamente dallo Stato ai beneficiari finali; la CTC, in quanto Autorità di gestione ausiliaria versa ai beneficiari finali il contributo comunitario (trasferiti dall'Autorità di pagamento congiunta) e il proprio cofinanziamento regionale.
	SI
	SI, con verifica della capacità di anticipo delle somme, accordi scritti, tempistica del CDP
	---

	Informazione
	Articolo 46 del Regolamento e punto 25 della Comunicazione
	
	1) L' Autorità di gestione deve informare i beneficiari potenziali e l’opinione pubblica della funzione della Commissione e dei risultati attesi 2) gli inviti alla presentazione dei progetti saranno bilingui e rispetteranno le norme europee in materia.
	SI
	SI
	---

	Ambiente
	Reg 1260/99 art. 41
	
	Le autorità ambientali delle tre Regioni propongono misure atte a integrare gli aspetti ambientali nell’attuazione dei progetti  e del PO
	SI
	SI
	---


ALLEGATI

Elenco dei Siti NATURA 2000

Aspetti metodologici relativi all’intervista  con i soggetti interessati e altre informazioni ad essa relative  (versione originale)

Aspects méthodologiques concernant l’enquête avec les acteurs privilégiés et d’autres informations 

Siti di interesse comunitario (SIC)

Zone di protezione speciale (ZPS)

Corsica

Siti di interesse comunitario (SIC)

	Codice 
	Nome del sito
	Superficie (ha)

	FR9400568
	Iles Finocchiarola, Giraglia, Capense et cap Corse
	2685

	FR9400569
	Crêtes du cap Corse
	5

	FR9400570
	Agriates
	6590

	FR9400571
	Étang de Biguglia
	1808

	FR9400572
	Mucchiatana
	170

	FR9400573
	Massif du San Pedrone
	806

	FR9400574
	Porto/Scandola/Revellata/Calvi
	51.488

	FR9400575
	Caporalino Monte San Angelo di Lama-Pianu Maggiore
	1144

	FR9400576
	Massif du Cinto
	15.882

	FR9400577
	Rivière et vallée du Fango
	4570

	FR9400578
	Massif du Rotondo
	14.124

	FR9400579
	Monte d’Oro-Vizzavona
	2392

	FR9400580
	Marais del Sale, zones humides périphériques et forêt de Pinia
	696

	FR9400581
	Étang de Palo
	218

	FR9400582
	Plateau du Coscione et massif de l’Incudine
	11.227

	FR9400583
	Ospédale
	769

	FR9400584
	Lavu Santu
	61

	FR9400585
	Iles Pinarellu et Roscana
	20

	FR9400586
	Embouchure du Stabiacciu, DPM, baie et îlôt de Ziglione
	195

	FR9400587
	Iles Cerbicale (SL)
	3711

	FR9400588
	Suberaie de Ceccia / Porto-Vecchio
	1116

	FR9400590
	Tre Padule de Suartone, Rondinara
	257

	FR9400591
	Plateau de Bonifacio, Iles Lavezzi et casamate de Santa Manza
	6053

	FR9400592
	Ventilègne, la Trinité de Bonifacio, Fazzio
	1548

	FR9400593
	Roccaspoina, Ortolo
	1066

	FR9400594
	Sites à Anchusa Crispa de l’embouchure du Rizzanese et d’Olmeto
	88

	FR9400595
	Sanguinaires, Capo di Feno, Lava, Ferragiole
	209

	FR9400597
	Défilé de l’Inzecca
	179

	FR9400598
	Massif du Tenda et forêt de Stella
	3055

	FR9400599
	Strettes de St Florent
	186

	FR9400600
	Crêtes de Teghime Poggio d’Oletta
	258

	FR9400603
	Rivière de la Solenzara
	4203

	FR9400604
	Station d’Anchusa crispa de Canella
	0.7

	FR9400606
	Pinarellu, dunes, étangs de Padulatu et Padulu tortu
	112

	FR9400607
	San Cyprianu : Étang d’Arasu et îlots Cornuta e San Ciprianu
	91

	FR9400608
	Zones humides du plateau de Frasselli à Bonifacio
	115

	FR9400609
	Bruzzi-Chevanu-Arbitru
	294

	FR9400610
	Embouchure du Taravo, Tenutella, Tanchiccia et Caniccia
	127

	FR9400611
	Massif du Renoso
	3297

	FR9400612
	Punta Calcina
	7

	FR9400613
	Cavités à chauve-souris de Castifao, Muracciole, Olmeta-di-Tuda et Sagone
	21

	FR9400614
	Furiani et Monte Canarinco
	2

	FR9400615
	Delta de l’Osu, Punta di Benedettu et Mura dell’Unda
	114

	FR9400616
	Junipéraie de Porto-Pollo et plage de Cupabia
	310

	FR9400617
	Dunes de Prunette/Caniccia
	21

	FR9400618
	Marais/tourbière du Valdo et Baglietto/Moltifao
	99

	FR9400619
	Campo dell’Oro/Ajaccio
	8

	FR9402001
	Campomoro Senetosa
	2106

	FR9402002
	Forêt domaniale de Rospa Sorba (partie Sud-Est)
	237

	FR9402003
	Forêt domaniale de Fium’Orbu (partie Sud-Est)
	154

	FR9402004
	Chênaie verte et junipéraie de la Tartagine
	513

	FR9402005
	Châtaigneraies et ruisseaux de Castagniccia
	265

	FR9402006
	Stations à chou insulaire de Barbaggio et Poggio d’Oletta
	67

	FR9402007
	Station botanique à botrychium simple du Bozzio
	125

	FR9402008
	Lac de Creno
	15

	FR9402009
	Mare temporaire de Musella/Bonifacio
	16

	FR9402010
	Baie de Stagnolu, Golfu di Sognu
	120


Zone di protezione speciale (ZPS)

	Codice 
	Nome del sito
	Superficie (ha)

	FR9410009
	Étang d’Urbino
	2377

	FR9410021
	Iles Lavezzi
	5788

	FR9410022
	Iles Cerbicales
	4997

	FR9410023
	Golfe de Porto et presqu’île de Scandola
	25.586

	FR9410084
	Vallée de la Restonica
	6430

	FR9410096
	Iles Sanguinaires
	43

	FR9410097
	Iles Finocchiarola et côte Nord
	933

	FR9410101
	Étang de Bigulia
	1808

	FR9410107
	Haute vallée d’Asco, forêt de Tartagine, aiguilles de Popolasca
	8514

	FR9410109
	Aiguilles de Bavella
	1873

	FR9410113
	Forêts domaniales de Corse
	4935


Sardegna

Siti di interesse comunitario (SIC)

	Codice nazionale
	Nome del sito
	Superficie (ha)

	ITB000001
	Isola Asinara
	9.641

	ITB000002
	Stagno di Pilo e stagno di Casaraccio
	1.789

	ITB000003
	Stagno e ginepreto di Platamona
	1.766

	ITB000004
	Foci del Coghinas
	2.828

	ITB000006
	Monte Russu
	1.728

	ITB000007
	Capo Testa
	1.305

	ITB000008
	Arcipelago La Maddalena
	14.605

	ITB000009
	Capo Figari e Isola Figarolo
	879

	ITB000010
	Isole Tavolara, Molara e Molarotto
	3.812

	ITB000011
	Stagno di S. Teodoro
	907

	ITB000012
	Berchida e Bidderosa
	2.783

	ITB000013
	Palude di Osalla
	1.189

	ITB000014
	Golfo di Orosei
	29..369

	ITB000015
	Area del Monte Ferru di Tertenia
	2.982

	ITB000016
	Stagno di S’Ena Arrubia e territori limitrofi
	237

	ITB000017
	Stagni di Murtas e S’Acqua Durci
	917

	ITB000018 
	Foce del Flumendosa –Sa Praia
	520

	ITB000019
	Stagni di Colostra e delle Saline
	1.151

	ITB000020
	Isola dei Cavoli, Serpentara e P.ta Molentis
	3.223

	ITB000021
	Costa di Cagliari
	5.839

	ITB000022
	Stagno di Molentargius e territori limitrofi
	1.748

	ITB000023
	Stagno di Cagliari, saline di Macchiareddu, laguna di Santa Gilla
	6.077

	ITB000024
	Isola Rossa e Capo Teulada
	3.713

	ITB000025
	Promontorio, dune e zona umida di Porto Pino
	3.256

	ITB000026
	Isole del Toro e della Vacca
	122

	ITB000027
	Isola di San Pietro
	9.078

	ITB000028
	Punta S’Aliga
	723

	ITB000029
	Costa di Nebida
	9.220

	ITB000030
	Capo Pecora
	6.336

	ITB000031
	Monte Arcuentu e Rio Piscinas
	10..985

	ITB000032
	Stagno di Corru S’Ittiri
	5.820

	ITB000033
	Stagno di Pauli Maiori di Oristano
	544

	ITB000034
	Stagno di Mistras di Oristano
	1.730

	ITB000035
	Stagno di Sale ‘E Porcus
	555

	ITB000036
	Stagno di Cabras
	4.806

	ITB000037
	Stagno di Santa Giusta
	1.032

	ITB000038
	Stagni di Putzu Idu (salina Manna e Pauli Marigosa)
	84

	ITB000039
	Isola Mal di Ventre e Catalano
	496

	ITB000040
	Valle del Temo
	1.184

	ITB000041
	Entretorra e zona costiera tra Bosa, C. Marargiu e Porto Tangone
	28.949

	ITB000042
	Capo Caccia (con le isole Foradada e Piana) e P.ta del Giglio
	8.768

	ITB000043
	Coste e isolette a Nord-Ovest della Sardegna
	4.944

	ITB000047
	Isola dei Cavoli
	173

	ITB000048
	Isola Serpentaria
	136

	ITB000049
	Punta Molentis
	3

	ITB000050
	Tra Riu Trottu e Riu Molentis
	50

	ITB000051
	Bruncu de Su Monte Moru – Geremeas (Mari Puntau)
	6

	ITB000052
	Capo Boi
	210

	ITB000053
	Portu Sa Ruxi
	4

	ITB000054
	Porto Giunco
	6

	ITB000055
	Campu Longu
	27

	ITB000056
	Serra E’Morus
	20

	ITB000057
	Stagno Notteri
	44

	ITB000058
	Simius
	19

	ITB000060
	Porto Pineddu
	63

	ITB000061
	Stagno di Maestrale e De Is Brebeis
	395

	ITB000062
	Sabbie Bianche (dune fisse)
	15

	ITB000063
	Sabbie Bianche (cespuglieti costieri)
	35

	ITB000064
	P.ta dei Cannoni B.co del Cio
	41

	ITB000065
	Bacino Acquedotto – Canale Bacusci – Il Pulpito
	31

	ITB000067
	Ripa del Sardo
	23

	ITB000068
	A Nord di Paradiso e di Mandria
	50

	ITB000070
	Piscinas
	65

	ITB000071
	Da Piscinas a Riu Scivu
	2.307

	ITB001101
	Altopiano di Campeda
	5.244

	ITB001102
	Catena del Margine e Goceano
	36.562

	ITB001103
	Monti del Gennargentu
	44.809

	ITB001104
	Media valle del Tirso e altopiano di Abbasanta
	10.299

	ITB001105
	Foresta di Monte Arcosu
	31.150

	ITB001106
	Monte dei Sette Fratelli e Sarrabus
	11.698

	ITB001107
	Monte Albo
	8.855

	ITB001109
	Monte Limbara
	16.308

	ITB001111
	Monte Linas
	15.052

	ITB001112
	Giara di Gesturi
	12.165

	ITB001113
	Campo di Ozieri e pianure comprese tra Tula e Oschiri
	31.611

	ITB001155
	Lago di Baratz – Porto Ferro
	1.160

	ITB001156
	Monte Gonare
	919

	ITB002201
	Riu Sos Molinos –Sos Lavros
	26

	ITB002207
	Canale Su Longuvresu
	8

	ITB002208
	Tra P.gio La Salina e P. Maggiore
	9

	ITB002209
	A Nord di Sa Salina (Calasetta)
	5

	ITB002210
	P. Giunchera
	5

	ITB002211
	Isola Rossa – Costa Paradiso
	6.221

	ITB002212
	Supramonte di Oliena, Orgosolo e Urzulei – Su Sercone
	23.403

	ITB002214
	Lido di Orrì
	465

	ITB002215
	Riu Sicaderba
	92

	ITB002216
	Su Tanca e Sa Mura – Foxi Durci
	16

	ITB002217
	Su de Maccioni – Texile di Aritzo
	445

	ITB002218
	Stagno di Piscinnì e zona limitrofa
	3

	ITB002219
	Sassu – Cirras
	178

	ITB002220
	Serra Is tres Portus (S. Antioco)
	187

	ITB002223
	Stagno di Santa Caterina
	614

	ITB002225
	Is Pruinis
	95

	ITB002226
	Stagno di Porto Botte
	185

	ITB002228
	Is Arenas
	1.283

	ITB002229
	Is Arenas S’Acqua e S’Ollastu
	41

	ITB002230
	Porto Campana
	14

	ITB002231
	Tra Forte Village e Perla Marina
	0

	ITB002233
	Punta di Santa Giusta (Costa Rei)
	5

	ITB002234
	M. Mannu – M. Ladu (colline di M. Mannu e M. Ladu)
	195

	ITB002235
	Stangioni De Su Sali e di Chia
	9

	ITB002236
	Costa Rei
	0

	ITB002237
	Monte San Mauro
	642

	ITB002239
	San Giovanni di Sinis
	3

	ITB002241
	Riu S. Barzolu
	282

	ITB002242
	Torre del Poetto
	9

	ITB002243
	M. Sant’Elia, Cala Mosca, Cala Fighera
	26

	ITB002247
	San Nicolò – Dune di Portixeddu – Buggerru
	16

	ITB002248
	Dune di Portixeddu – Buggerru (San Nicolò- Piscina Morta - Su Landiri)
	62

	ITB002249
	Is. Compinxius – Campo dunale Buggerru-Portixeddu
	61

	ITB002250
	Da Is Arenas a Tonnara (Marina di Gonnesa)
	58

	ITB002251
	Is Arenas – Fontanamare (Marina di Gonnesa)
	14

	ITB002252
	Terra Sarina (dune fisse)
	0

	ITB002253
	Terra Sarina (cespuglieti costrieri)
	32


Zone di protezione speciale (ZPS)

	Codice nazionale
	Nome del sito
	Superficie (ha)

	ITB034001
	Stagno di S'Ena Arrubia
	303,580

	ITB034004
	Corru S'Ittiri, stagno di S. Giovanni e Marceddì
	2.650,724

	ITB034005
	Stagno di Pauli Maiori
	296,419

	ITB034006
	Stagno di Mistras
	712,868

	ITB034007
	Stagno di Sale E' Porcus
	480,564

	ITB034008
	Stagno di Cabras
	3.628,604

	ITB044002
	Stagno di Molentargius
	1.383,347

	ITB044003
	Stagno di Cagliari
	3.558,629

	ITB044009
	Foresta di Monte Arcosu
	3.122,953


Toscana

Siti di interesse comunitario (SIC)

	Codice nazionale
	Nome del sito
	Superficie (ha)

	IT5110001
	Valle del torrente Gordana
	462,7

	IT5110002
	M. Orsaro
	505,2

	IT5110003
	M. Matto – M. Malpasso
	750,6

	IT5110004
	M. Acuto – Groppi di Camporaghera
	362,3

	IT5110005
	M. La Nuda – M. Tondo
	516,4

	IT5110006
	Monte Sagro
	1202,7

	IT5110007
	Monte Castagnolo
	95,6

	IT5110008
	Monte Borla – Rocca di Tenerano
	968,7

	IT5120001
	M. Sillano – Passo Romecchio
	249,5

	IT5120002
	M. Castellino – Le Forbici
	626

	IT5120003
	Parco dell’Orecchiella – Pania di Corfino – Lamarossa
	1924

	IT5120005
	M. Romecchio – M. Rondinaio – Poggione
	714,7

	IT5120006
	M. Prato Fiorito – M. Coronato – Valle dello Scesta
	1870,1

	IT5120020
	Orrido di Botri
	222,9

	IT5120008
	Valli glaciali di Orto di Donna e Solco d’Equi
	2923,6

	IT5120009
	M. Sumbra
	1894,9

	IT5120010
	Valle del Serra – Monte Altissimo
	2057,7

	IT5120011
	Valle del Giardino
	750,7

	IT5120012
	M. Croce – M. Matanna
	944,3

	IT5120013
	M. Tambura – M. Sella
	1807,5

	IT5120014
	M. Corchia – Le Panie
	3561

	IT5120016
	Macchia lucchese
	387,7

	IT5120021
	Lago e Padule di Massaciuccoli
	1837,5

	IT5120018
	Lago di Sibolla
	85,7

	IT5120019
	Monte Pisano
	5140,8

	IT5130001
	Alta Valle del Sestaione
	821,9

	IT5130005
	Libro Aperto – Cima Tauffi
	603,8

	IT5130006
	M. Spigolino – M. Gennaio
	446,5

	IT5130007
	Padule di Fucecchio
	2074,6

	IT5140001
	Passo della Raticosa, Sassi di San Zanobi e della Mantesca
	2183,3

	IT5140002
	Sasso di Castro e Monte Beni
	816,4

	IT5140003
	Conca di Firenzuola
	2512,2

	IT5140004
	Giogo – Colla di Casaglia
	6056,8

	IT5140005
	Muraglione – Acqua Cheta
	3359,3

	IT5150006
	La Calvana
	4022,7

	IT5150007
	Monte Ferrato e M. Iavello
	1391

	IT5140008
	Monte Morello
	4174,2

	IT5140009
	Poggio Ripaghera – Santa Brigida
	404

	IT5140010
	Bosco di Chiusi e Paduletta di Ramone
	417,6

	IT5140011
	Stagni della Piana Fiorentina
	1013,7

	IT5140012
	Vallombrosa e Bosco di S. Antonio
	2399,4

	IT5160001
	Padule di Suese e Biscottino
	139

	IT5160002
	Isola di Gorgona
	225,7

	IT5160018
	Padule di Bolgheri
	509,2

	IT5160005
	Boschi di Bolgheri, Bibbona e Castiglioncello
	3229,2

	IT5160006
	Isola di Capraia
	1924,9

	IT5160008
	Monte Calvi di Campiglia
	953,1

	IT5160009
	Promontorio di Piombino e Monte Massoncello
	756,6

	IT5160010
	Padule Orti-Bottagone
	106,9

	IT5160011
	Isole di Cerboli e Palmaiola
	16,3

	IT5160012
	Monte Capanne e promontorio dell’Enfola
	7054,1

	IT5160013
	Isola di Pianosa
	1027,5

	IT5160015
	Isola di Montecristo
	1041,5

	IT5170001
	Dune litoranee di Torre del lago
	115,3

	IT5170002
	Selva Pisana
	9274,2

	IT5170003
	Cerbaie
	7671,1

	IT5170005
	Montenero
	104,8

	IT5170006
	Macchia di Tatti – Berignone
	1320,1

	IT5170007
	Fiume Cecina da Berignone a Ponteginori
	1594,1

	IT5170008
	Complesso di Monterufoli
	3159,8

	IT5180001
	Crinale M. Falterona – M. Falco – M. Gabrendo
	106,3

	IT5180002
	Foreste alto bacino dell’Arno
	4946,6

	IT5180003
	M. Faggiolo – Giogo Seccheta
	109,6

	IT5180005
	Alta Vallesanta
	2901,2

	IT5180006
	Alta Valle del Tevere
	1700,9

	IT5180007
	Monte Calvano
	1544,1

	IT5180008
	Sasso di Simone e Simoncello
	1623,4

	IT5180009
	Monti Rognosi
	973

	IT5180010
	Alpe della Luna
	2275,8

	IT5180011
	Pascoli montani e cespuglieti del Pratomagno
	6616,3

	IT5180012
	Valle dell’Inferno e Bandella
	482,7

	IT5180013
	Ponte a Buriano e Penna
	1030,5

	IT5180014
	Brughiere dell’Alpe di Poti
	1199,7

	IT5180015
	Bosco di Sargiano
	10,3

	IT5180016
	Monte Dogana
	1180,1

	IT5180017
	Monte Ginezzo
	1654,5

	IT5180018
	Foreste di Camaldoli e Badia Prataglia
	2132,7

	IT5190001
	Castelvecchio
	1067,3

	IT5190002
	Monti del Chianti
	8019,4

	IT5190003
	Montagnola Senese
	13746,7

	IT5190004
	Crete di Camposodo e Crete di Leonina
	2094,1

	IT5190005
	Monte Oliveto Maggiore e Crete di Asciano
	3283,5

	IT5190006
	Alta Val di Merse
	8930,3

	IT5190007
	Basso Merse
	3758,9

	IT5190008
	Lago di Montepulciano
	364,3

	IT5190009
	Lago di Chiusi
	569,1

	IT5190010
	Lucciolabella
	1396,3

	IT5190011
	Crete dell’Orcia e del Formone
	8351,2

	IT5190012
	Monte Cetona
	1596,2

	IT5190013
	Foreste del Siele e Pigelleto di Piancastagnaio
	899,5

	IT5190014
	Ripa d’Orcia
	814,1

	IT51A0001
	Cornate e Fosini
	1097,7

	IT51A0002
	Poggi di Prata
	971,8

	IT51A0003
	Val di Farma
	6317

	IT51A0005
	Lago dell’Accesa
	1144,4

	IT51A0006
	Padule di Scarlino
	153,6

	IT51A0007
	Punta Ala e Isolotto dello Sparviero
	225,4

	IT51A0008
	Boschi di Tirli e Vetulonia
	5384,7

	IT51A0009
	Monte Leoni
	4667,2

	IT51A0010
	Poggio Moscona
	273,6

	IT51A0034
	Padule di Diaccia Botrona
	986,5

	IT51A0012
	Tombolo di Castiglion della Pescaia a Marina di Grosseto
	331,8

	IT51A0013
	Padule della Trappola, Bocca d’Ombrone
	522,6

	IT51A0014
	Pineta Granducale dell’Uccellina
	585,6

	IT51A0015
	Dune costiere del Parco dell’Uccellina
	178,2

	IT51A0016
	Monti dell’Uccellina
	4367,2

	IT51A0017
	Cono vulcanico del Monte Amiata
	5663,2

	IT51A0018
	Monte Labbro e alta valle dell’Abegna
	6126,8

	IT51A0019
	Alto corso del Fiume Fiora
	5781,8

	IT51A0020
	Monte Penna, Bosco della Fonte e M.te Civitella
	1200,8

	IT51A0021
	Medio corso del Fiume Albegna
	1430

	IT51A0022
	Formiche di Grosseto
	12

	IT51A0023
	Isola del Giglio
	2152,6

	IT51A0024
	Isola di Giannutri
	239,9

	IT51A0025
	Monte Argentario, I.tto di Porto Ercole e Argentarola
	6006,1

	IT51A0026
	Laguna di Orbetello
	3453

	IT51A0029
	Boschi delle colline di Capalbio
	4238,1

	IT51A0030
	Lago Acquato, Lago San Floriano
	133,4

	IT51A0031
	Lago di Burano
	233,9

	IT51A0032
	Duna del Lago di Burano
	87,6


Zone di protezione speciale (ZPS)

	Codice nazionale
	Nome del sito
	Superficie (ha)

	IT5120004
	Pania di Corfino
	119,8

	IT5120020
	Orrido di Botri
	222,9

	IT5120015
	Praterie primarie e secondarie delle Apuane
	17.414,3

	IT5120016
	Macchia lucchese
	387,7

	IT512021
	Lago e Padule di Massaciuccoli
	1837,5

	IT5130002
	Campolino
	149,7

	IT5130003
	Abetone
	659,2

	IT5130004
	Pian degli Ontani
	555,8

	IT5160002
	Isola di Gorgona
	225,7

	IT5160003
	Tombolo di Cecina
	547,6

	IT5160018
	Padule di Bolgheri
	509,2

	IT5160007
	Isola di Capraia
	500

	IT5160011
	Isole di Cerboli e Palmaiola
	16,3

	IT5160013
	Isola di Pianosa
	1027,5

	IT5160015
	Isola di Montecristo
	1041,5

	IT5170001
	Dune litoranee di Torre del Lago
	115,3

	IT5170002
	Selva Pisana
	9274,2

	IT5170004
	Montefalcone
	512,8

	IT5180004
	Camaldoli, Scodella, Campigna, Badia Prataglia
	1499,6

	IT5180012
	Valle dell’Inferno e Bandella
	482,7

	IT51A0004
	Poggio Tre Cancelli
	313,7

	IT51A0034
	Padule di Diaccia Botrona
	986,5

	IT51A0013
	Padule della Trappola, Bocca d’Ombrone
	522,6

	IT51A0014
	Pineta Granducale dell’Uccellina
	585,6

	IT51A0015
	Dune costiere del Parco dell’Uccellina
	178,2

	IT51A0016
	Monti dell’Uccellina
	4367,2

	IT51A0024
	Isola di Giannutri
	239,9

	IT51A0027
	Laguna di Orbetello
	376,5

	IT51A0028
	Duna Feniglia
	509,8

	IT51A0033
	Lago di Burano
	325,4


Aspects méthodologiques 

concernant  l’enquête avec les acteurs privilégiés 

et d’autres informations

Aspects méthodologiques concernant  l’enquête avec les acteurs privilégiés 

et d’autres informations

Le questionnaire 

1 - La cible 

Le rapport contient les résultats d’une enquête réalisée entre le 4 et le 17 octobre 2000. 

L’enquête devait être réalisée téléphoniquement auprès de 17 personnes représentant deux types d’ acteurs publics locaux impliqués dans la coopération transfrontalière franco – italienne :

- les collectivités publiques acteurs du développement à travers la maîtrise d’ouvrage de gros projets transfrontaliers : ce sont surtout les grandes villes de Corse (les villes de Bastia et d’Ajaccio), le conseil général de la Haute - Corse (programme « A Mezu Mare »), les provinces de Livourne et de Sassari. 
- les collectivités acteurs par le soutien financier apporté aux projets : c’est le cas de la Collectivité Territoriale de Corse, du conseil général de la Corse du Sud (partenaire financier d’opérations culturelles et touristiques) et des collectivités italiennes: régions Toscane et Sardaigne. 

LISTE DES ACTEURS SELECTIONNES POUR LE QUESTIONNAIRE

Région Toscane 
2 personnes 

Province de Livourne 



3 personnes 

Préfecture de Corse – SGAC 


1 personne 

Collectivité Territoriale de Corse 

2 personnes 

Conseil Général de Haute Corse 

2 personnes 

Conseil Général de Corse du Sud 

1 personne 

Ville de Bastia 



1 personne 

Ville d’Ajaccio 



1 personne 

Région Sardaigne 



1 personne 

Province de Sassari 



2 personnes 

Province de Nuoro 



1 personne 

Total 
17 personnes 

Sur 17 personnes, 4 n’ont pu être contactées à temps pour cause d’indisponibilité pendant la période de réalisation du questionnaire. 

	Nombre de personnes ayant répondu au questionnaire par téléphone 
	6

	Nombre de personnes ayant répondu par courrier électronique  
	1

	Nombre de personnes ayant répondu par fax 
	2

	Autres 
	1

	Nombre de personnes n’ayant pas répondu 
	3

	(Nombre de personnes non contactées )
	(4)

	Total 
	17


Au vu des chiffres on peut dire que l’enquête a globalement donné des résultats positifs (presque 60% de réponse) même s’ il a été très difficile d’obtenir des réponses au questionnaire dans un délai raisonnable de 20 jours. 

2 – Les objectifs 

Cette enquête s’inscrit dans le contexte de l’évaluation ex-ante du programme INTERREG III A. 

Elle est destinée à recueillir, à partir de 5 ou 6 questions entraînant des réponses plutôt standardisées, des éléments d’information sur l’évaluation que font les acteurs publics du  programme Interreg II au regard de 4 critères bien établis (voir ci dessous) et sur ce qu’ils attendent d’ Interreg III en tant que programme fédérateur et porteur d’une vision commune sur l’avenir des trois régions au sein de la Méditerranée Occidentale. 

Le questionnaire a pour objectif de repérer auprès des acteurs eux – mêmes quelques  problématiques de l’espace Interreg France – Italie (Méditerranée). 

Cette enquête téléphonique apporte des compléments d’information au bilan des résultats des actions antérieures et amorce une réflexion sur la pertinence des priorités du futur programme Interreg III A. 

3 – La méthodologie pour l’élaboration du questionnaire 

Pour la prochaine génération de fonds structurels européens et de programmes d’initiative communautaire (2000 – 2006), la Commission européenne attache beaucoup d’importance à la nécessité qu’il y a à évaluer les types d’actions susceptibles d’être financées dans les programmes et ce bien avant leur mise en œuvre. Cette démarche est justifiée par la recherche d’une meilleure cohérence des programmes par rapport aux besoins du territoire. L’évaluation ex ante a pour objectif d’améliorer et de renforcer la qualité finale du programme en cours d’élaboration. 

Parmi les principaux éléments du programme sur lesquels porte généralement l’évaluation ex ante,  l’enquête que nous avons réalisée à travers le questionnaire s’est concentrée sur les deux aspects suivants :  « la prise en compte de l’expérience acquise » et la définition des « choix stratégiques » : 

· D’une part, les témoignages sur l’expérience acquise dans le cadre du programme Interreg II A fournissent 

· des informations sur la pertinence et l’efficacité des projets réalisés ; d’autre part, la formulation par les acteurs eux-mêmes de leurs attentes vis à vis du programme Interreg III A permet de faire émerger une stratégie et des domaines prioritaires d’intervention. 

Dans ce contexte le questionnaire a été réalisé selon la méthodologie indicative fournie par la Commission Européenne dans son document de travail intitulé Indicateurs pour le suivi et l’évaluation des fonds structurels.  Ce document propose une série de critères en fonction desquels l’évaluation d’un programme peut être organisée : 

- «  le critère de la pertinence : quel est le degré de pertinence des objectifs du programme par rapport à l’évolution des besoins ainsi que des priorités nationales et communautaires ? 

- le critère de l’efficience : comment les moyens ont-ils été transformés en réalisations ou résultats ?  

- le critère de l’efficacité : dans quelle mesure le programme a-t-il permis d’atteindre les objectifs spécifiques  (axes prioritaires) et globaux (stratégie) ? 

- le critère de l’utilité : le programme a-t-il eu une incidence sur les groupes ou populations cibles par rapport à leurs besoins ? 

- le critère de la durabilité : quelles sont les chances de voir les changements s’inscrire dans la durée après l’achèvement du programme ? »  
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source : Indicateurs pour le suivi et l’évaluation des fonds structurels – document de travail de la Commission européenne - La Gazette des Communes du 29.11.99  - p.50 

Efficacité et efficience du programme 

« L’efficacité compare ce qui a été fait et ce qui était initialement prévu alors que l’efficience représente le ratio entre les réalisations, résultats et / ou impacts et les ressources (notamment financières) utilisées pour y parvenir ». 

A travers une enquête téléphonique il est difficile d’évaluer l’efficience du programme étant donné qu’elle se base essentiellement sur une analyse des chiffres (ratio). Ce critère n’a donc pas été en pris en compte dans le questionnaire et cette question est traitée ailleurs par l’évaluation ex ante. 

Le questionnaire 

Première partie : INTERREG II A /Expérience acquise 

PERTINENCE DU PROGRAMME

Est-ce que les objectifs du programme Interreg II A étaient cohérents avec les besoins du territoire? 

EFFICACITE DU PROGRAMME

Est-ce que le programme a atteint les objectifs qu’il s’était fixé ? dans quelle mesure ?

UTILITE DU PROGRAMME

Est-ce que le programme a été utile et dans quelle mesure a t’il permis de renforcer la coopération transfrontalière ? 

DURABILITE DU PROGRAMME

Est-ce que les changements induits par le programme vont s’inscrire dans la durée une fois qu’il sera terminé ? 

Deuxième partie : INTERREG III A / stratégie et axes prioritaires 

Dans la perspective du programme INTERREG IIIA, quelles sont vos attentes en terme de :

- STRATEGIE: comment envisagez-vous le développement de la coopération transfrontalière entre les trois régions au sein du contexte plus large de la méditerranée occidentale ? 

- CONTENUS : quels sont les axes privilégiés d’intervention que devrait contenir le programme  ? 

- GESTION : quelles modifications pour améliorer le fonctionnement du programme du point de vue de sa gestion ? 

· Les résultats de l’enquête 

Enfin, avant de rendre compte des résultats de l’enquête téléphonique nous avons rappelé dans le tableau ci-dessous quelles sont les stratégies et les objectifs spécifiques des deux programmes opérationnels Corse-Toscane et Corse – Sardaigne. 

	
	STRATEGIE 

(OBJECTIFS GENERAUX)
	OBJECTIFS SPECIFIQUES



	CORSE – TOSCANE 
	- Promouvoir le développement d’échanges transfrontaliers et de coopérations bilatérales 

- Soutenir les activités complémentaires

- Gérer de manière commune des intérêts partagés 
	- développer les PME et les échanges économiques 

- améliorer les infrastructures

- protéger l’environnement

- développer les échanges transfrontaliers 

	CORSE – SARDAIGNE 
	- surmonter les difficultés inhérentes à l’enclavement

- dépasser l’isolement relatif de ces régions dans leurs économies respectives

- encourager la création d’un ensemble économique corso-sarde et son intégration dans le marché unique par des actions de coopération transfrontalière 
	- améliorer les communications

- améliorer l’environnement

- favoriser le tourisme et la culture

- soutenir les échanges transfrontaliers 


Source : Communication de la Commission Européenne n.94/c 180/13 
Analisi 


SWOT











� Tasso di dipendenza = popolazione inattiva (-15 anni ; + 65) / attivi potenziali (15-64 anni)


� Le infrastrutture relative a energia, rifiuti, acqua ecc. sono descritte nell’analisi ambientale.


� La popolazione permanente è quella recensita nel 1990 aumentata del 5% per tener conto dell'evoluzione demografica (confermata dall'ultimo censimento). La popolazione stagionale viene stimata sulla base della capacità ricettiva dei comuni  e di ipotesi di frequentazione (25% della capacità ricettiva a giugno, 60% a luglio, 80% a luglio e 40 % a settembre).  Tale metodo individua una popolazione equivalente di 345 300 abitanti su tutta la Corsica. Tuttavia, considerando un tasso di frequentazione pari al 100 % a giugno e luglio, la produzione di rifiuti solidi urbani aumenterebbe del  7%, cioè 8000 t/anno.


� Allegato IV della Comunicazione Interreg III COM(2000) 1101 pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 23 maggio 2000 (Serie C, n°143) 





� Aspetti istituzionali della cooperazione transfrontaliera, marzo 1999.


� Punto 10 della Comunicazione C(2000) 1101 del 28 aprile 2000 della Commissione agli Stati membri, relativa agli orientamenti per un’Iniziativa comunitaria INTERREG III





� Ivi, punto 14


� CRPM, Etude stratégique de coopération interrégionale de la Méditerranée occidentale, Rennes, 2000


� Commission européenne, Intégration de la politique d'égalité des chances entre les femmes et les hommes dans les programmes et projets des fonds structurels, Document technique n°3, mars 2000.


� Manuale per la valutazione ambientale dei Piani di Sviluppo Regionale e dei Programmi dei Fondi strutturali dell’Unione Europea, Commissione europea, DG XI, 1998.





� Positivo particolarmente per Sardegna-Corsica, neutro per Corsica Toscana


� L’aumento del traffico da trasporto tenderà inevitabilmente ad aumentare le emissioni


� Limitatamente a Toscana – Corsica per le energie rinnovabili, Neutro per Corsica- Sardegna


� Communication 1101 de la Commission du 28.4.2000 fixant des orientations pour une Initiative communautaire concernant la coopération transeuropéenne et destinée à favoriser un développement harmonieux et équilibré du territoire européen – Interreg III.


� Punto 8 della Comunicazione della Commissione del 28.04.2000.


� Articolo 35-3 del Regolamento (CE) n.1260/1999 del Consiglio del 21.06.1999 recante disposizioni generali sui Fondi strutturali.


� Punto 28 della Comunicazione della Commissione del 28.04.2000.


� Punto 29 della Comunicazione della Commissione del 28.04.2000.


� Regolamento (CE) n°1260/99 del Consiglio del 21.06.1999 recante disposizioni generali sui Fondi strutturali.


� Punto 25 della Comunicazione della Commissione del 28.04.2000.


� Legge 183/87 sul coordinamento delle politiche riguardanti l’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee ed adeguamento dell’ordinamento interno agli atti normativi comunitari.
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